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Difendere le nostre pensioni oggi 
per garantire un futuro 
ai nostri giovani domani

La recente classifica sull’attrattività globale pre-
sentata a Cernobbio nel corso dell’ultimo Forum 
Ambrosetti di settembre ha confermato il primo 

posto, ancora una volta, della Germania, seguita da Sta-
ti Uniti e Regno Unito. 
Nonostante il significativo miglioramento del nostro 
Paese, che ha segnato  la più grande variazione nel ran-
king dalla nascita del Global Actractiveness Index (GAI) 
– 4,1 punti rispetto al 2022 – l’Italia si ritrova quest’anno 
solo al 17esimo posto in classifica, registrando un diva-
rio notevole rispetto alla Francia (12,6 punti di distacco) 
e allo Stato tedesco (33,7 punti). 
Un’analisi più approfondita sottolinea inoltre come il 
nostro “sia l’unico tra i grandi Paesi europei dove i salari 
sono più bassi rispetto a trent’anni fa”.  Se poi guardiamo 
ai nostri giovani la situazione non migliora: siamo se-
condi solo alla Romania per numero di ragazzi che non 
lavorano e non studiano – i cosiddetti neet – e tra gli 
ultimi posti per abbandoni scolastici e disoccupazione 
giovanile, quest’ultima pari al 21,3% (peggio di noi solo 
Spagna e Grecia).
Tutto questo avrà inevitabilmente anche una ripercus-
sione sulle pensioni. Se non si interviene immediata-
mente, infatti, gli under 35 di oggi andranno in pensio-
ne a 74 anni domani, e presumibilmente con un reddito 
poco superiore ai mille euro, secondo un recentissimo 
studio condotto dal Consiglio Nazionale dei Giovani in 
collaborazione con EU.R.E.S. 
Non è un caso quindi che sul tema pensioni, sempre 
caldo e sentito, verta il focus di questo numero di Diri-
genti Industria, complice, attualità a parte, anche e so-
prattutto l’incontro sulle prospettive della previdenza e 
sulla perequazione delle pensioni che CIDA, la Confe-
derazione della dirigenza Pubblica e Privata, ha orga-
nizzato per venerdì 6 ottobre presso l’Auditorium San 
Fedele di Milano per favorire e incentivare l’avvio di ri-
forme previdenziali condivise.
In questo contesto, dalle pagine di Dirigenti Industria, 

che da sempre rappresenta la voce del management e 
il filo conduttore che ci lega alla nostra base associativa, 
mi preme ricordare come la nostra Associazione non 
abbia mai mancato di essere parte attiva nella sua azio-
ne di difesa della sostenibilità del sistema pensionistico 
e del valore reale delle pensioni. Oggi come non mai, 
in questa occasione, ritengo doveroso ribadire ancora 
una volta il nostro impegno e il nostro supporto a fian-
co di CIDA affinché la voce della Dirigenza, di tutta la 
Dirigenza, non rimanga inascoltata.
La nostra Associazione è sempre stata propositiva in 
tal senso. A inizio anno, come Comitato Pensionati  
ALDAI, abbiamo infatti ritenuto doveroso organizzare 
un incontro con tutti i nostri associati senior per ascolta-
re la loro voce, mantenere un dialogo aperto e costante 
e raccogliere proposte che poi sono state mandate alla 
nostra Federazione a Roma affinché se ne facesse por-
tavoce con le Istituzioni e nei rapporti con il Governo e 
le Parti Sociali. 
Anche in quell’occasione volli sottolineare un messag-
gio che oggi mi preme ribadire mettendolo ancora una 
volta nero su bianco: solo uniti, solo con una rappresen-
tanza, un peso e un valore anche numerico forte, pos-
siamo davvero avere speranza di agire per cambiare le 
cose.
È questo il momento in cui essere vicini alla nostra  
ALDAI. Da soli, ognuno di noi, di fronte a queste azioni 
inique è costretto a subire, a giocare in difesa, non può 
fare altro.
Ma insieme possiamo ancora tenere aperta la partita e 
far sentire il nostro forte malcontento, la nostra voce. 
La voce cioè di una Categoria che ha costruito questo 
Paese, che l’ha reso grande negli anni, ma soprattutto 
la voce di persone che hanno versato fior di contributi 
previdenziali per ottenere poi una pensione non assisti-
ta dai contributi dello Stato.
Noi ci siamo. ALDAI-Federmanager c’è e insieme, solo IN-
SIEME, possiamo avere la forza per cambiare le cose.� ■

Editoriale

Manuela Biti
Presidente ALDAI-Federmanager
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 TAC IN STUDIO
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CIDA apre il confronto 
sulle politiche previdenziali
Incontro il 6 ottobre 2023 a Milano alle ore 10:00

presso l’Auditorium San Fedele
Un incontro della dirigenza privata e pubblica del Paese con le 

rappresentanze politiche al Governo per affrontare le sfide legate alla 
previdenza e alla fiscalità con responsabilità e visione di lungo termine.

Un incontro per dare risposta a quattro domande:

In conclusione, queste domande riflettono la necessità di un impegno concreto  
per garantire pensioni dignitose, combattere l’evasione fiscale e promuovere  
una tassazione equa. Affrontare queste sfide con trasparenza e lungimiranza  
è essenziale per costruire un futuro pensionistico sostenibile ed equo per tutti.

1

3 4

2Ritorno all’adeguamento standard  
delle pensioni per scaglioni

Possiamo attendere che il Governo reintroduca il 
meccanismo di adeguamento standard delle pen-
sioni, seguendo il modello a tre scaglioni: 100%, 
90%, 75%? La riduzione del potere d’acquisto su-
bita a causa di interventi passati ha colpito dura-
mente chi ha dedicato la vita al lavoro. Chiediamo 
un impegno per il ripristino di questo modello e la 
partecipazione delle nostre organizzazioni di rap-
presentanza nella decisione.

Contrasto all’evasione fiscale  
attraverso l’innovazione tecnologica

Possiamo aspettarci che il Governo compia sforzi 
concreti per debellare l’evasione fiscale? L’evasione 
fiscale mina la stabilità economica e la sostenibilità 
dei sistemi previdenziali. Utilizzando la tecnologia 
dell’informazione, è possibile individuare l’evasio-
ne, migliorare la cooperazione internazionale per 
lo scambio di informazioni finanziarie e monitorare 
le transazioni finanziarie. Questo contribuirebbe a 
rafforzare la fiducia nel sistema e a garantire risorse 
per le pensioni.

Riforma fiscale  
per l’equità orizzontale

È possibile realizzare una riforma fiscale che assicu-
ri un’equità orizzontale del sistema, tassando nella 
stessa misura redditi equivalenti indipendentemen-
te dalla loro fonte? L’attuale tassazione differenziata 
crea disuguaglianze tra cittadini con redditi equi-
valenti. Una tassazione basata su misure uniformi 
applicate a redditi equivalenti contribuirebbe a una 
maggiore equità e coesione sociale, rafforzando la 
fiducia nei confronti del Governo.

Separazione della previdenza  
dall’assistenza

Possiamo finalmente sperare che il Governo consi-
deri la richiesta di separare previdenza e assisten-
za? Questa separazione migliorerebbe la gestione 
delle risorse pubbliche e promuoverebbe l’equità. 
La lotta all’abusivismo assistenziale necessita di 
chiare norme e di un monitoraggio efficace. È tem-
po di stabilire competenze e requisiti per l’accesso 
ai programmi assistenziali, insieme a un sistema di 
sorveglianza per contrastare gli abusi.

Nelle pagine 
seguenti maggiori 

approfondimenti 
sulle pensioni

A cura della Redazione
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Perso in 30 anni  Perso in 30 anni  
il 50% del potere d’acquistoil 50% del potere d’acquisto

per inflazioneper inflazione

Come vivremo senza 
redditi da lavoro?
Per i dirigenti in attività la priorità 
è dedicata all’attività lavorativa, 
alle preoccupazioni professionali, 
familiari e personali di ogni giorno, 
piuttosto che al reddito che per-
cepiranno da anziani. Si pensa alla 
pensione solo quando si avvicina la 
possibile fruizione, quando si vuole 
capire se sono stati raggiunti i re-
quisiti pensionistici e se merita la-
sciare il lavoro per la terza età.

In effetti non è facile prevedere i 
fabbisogni che avremo fra 20-30 
anni e la pensione mensile che sarà 
riconosciuta nel tempo, nonostan-
te i cospicui contributi versati per 
l’intera vita lavorativa.
La retribuzione è negoziabile con 
l’azienda per la quale si lavora, o 
con una nuova, mentre la pensio-
ne, nonostante gli impegni presi 
dal Governo Amato nel 1992, è de-
finita in base alle regole INPS (del 
momento) e la rivalutazione per 

compensare la perdita di potere 
d’acquisto per inflazione è legata 
alle scelte politiche e alle necessi-
tà dello Stato di fare cassa per far 
fronte alle emergenze e alle pro-
messe elettorali.
Le rivalutazioni delle pensioni dei 
dirigenti sono state del 40% rispet-
to all’inflazione negli anni 2019-
2020 con il Governo Conte; del 
75% dell’inflazione nel 2021 con il 
Governo Draghi e solo del 32% nel 
2022 con il Governo Meloni, per-

Franco Del Vecchio      
Consigliere ALDAI-Federmanager e segretario CIDA Lombardia - lombardia@cida.it

I figli crescono e le spese aumentano, gli anni passano e rincarano le spese per la salute 
e l’assistenza. Sostenere il tenore di vita conquistato con la dirigenza,  
rappresenta un importante obiettivo sia per chi è in pensione, sia per chi è in attività e, 
prima o poi, arriverà alla pensione

Focus 

per cento in menoper cento in meno
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centuale che sarà applicata anche 
all’inflazione 2023, se non interver-
ranno aggiornamenti. Essendo la 
pensione una retribuzione diffe-
rita si tratta di un’evidente man-
canza di certezza del diritto.

Nonostante i buoni propositi, au-
menta il fabbisogno statale a cari-
co del ceto medio e la rivalutazione 
del 32% dell’inflazione 2022 ha ge-
nerato una perdita del 6% del po-
tere d’acquisto in un solo anno: 
una perdita ritenuta discriminato-
ria e illegittima secondo la Confe-
derazione della dirigenza pubblica 
e privata CIDA.
La Finanziaria 2023 ha infatti ri-
servato ai dirigenti pensionati una 
punizione mai verificatasi in prece-
denza per il combinato composto 
delle molteplici misure a carico del 
ceto medio:
1.	Drastica riduzione delle per-

centuali di recupero dell’in-
flazione. Rispetto al 75% della 
perequazione riservata a tutte le 
pensioni superiori a 2.578 euro 
lordi del precedente Governo 
Draghi, le rivalutazioni sono sta-
te ridotte con una progressione 

iniqua: 100% di rivalutazione 
fino a 2.101,52 euro (4 volte il 
trattamento minimo INPS), 85% 
per i trattamenti pensionistici fra 
4 e 5 volte il trattamento mini-
mo, 53% per pensioni superio-
ri a 2.627 euro lordi, il 47% per 
pensioni superiori 3.152 euro 
lordi, 37% per pensioni oltre 
4.203 euro lordi e solo 32% di 
recupero dell’inflazione con-
teggiata dall’INPS per le pensio-
ni superiori a 5.254 euro lordi.

2.	 Discriminatorio passaggio dal 
calcolo del recupero dell’infla-
zione per scaglioni al calcolo 
per fasce. Mentre con il calcolo 
per scaglioni venivano applicate 
le rivalutazioni in modo equo 
per tutti i pensionati, come av-
viene per il calcolo della tas-
sazione progressiva IRPEF, il 
calcolo per fasce discrimina e 
applica la ridotta rivalutazione 
sull’intero importo della pensio-
ne piuttosto che sulla somma 
degli scaglioni. Il passaggio dal 
calcolo per scaglioni al calcolo 
per fasce ha comportato una 
riduzione del 54,50% del re-

cupero dell’inflazione per una 
pensione di 5.254 euro lordi per 
effetto della rivalutazione pas-
sata dall’86,50% del Governo 
Draghi al 32% del Governo Me-
loni. La mancanza di equità del 
metodo di calcolo per soglie, ri-
spetto al calcolo per scaglioni, è 
confermata dal fatto che chi per-
cepiva, ad esempio, una pensio-
ne di circa 1.946 euro netti, pari 
a 5 volte il trattamento minimo, 
ha ricevuto un aumento mensi-
le netto di circa 40 euro in più 
di perequazione rispetto a chi 
aveva 1 euro in più di pensio-
ne, avendo beneficiato di un re-
cupero dell’85% dell’inflazione 
rispetto al 53%. Un trattamento 
per principio discriminatorio 
in quanto chi percepiva di meno 
adesso percepisce 40 euro in 
più, ma per quale ragione?

3.	 Ritardo nella rivalutazione 
delle pensioni. Rispetto all’in-
flazione ISTAT 2022 dell’8,4%, 
l’INPS ha considerato ai fini del 
calcolo un’inflazione del 7,4% 
per il 2022, rinviando al 2024 il 
conguaglio per la differenza fra 

Inflazione in 30 anni (fonte ISTAT)

Focus - Abbandonati all’erosione dell’inflazione

per cento in menoper cento in meno
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l’adeguamento preventivo e 
consuntivo. In altri Paesi europei 
l’aggiornamento delle pensioni 
è realizzato nello stesso anno 
dell’inflazione, non due anni 
dopo.

 
4.	 Inflazione record. Nel 2022 si 

è verificata l’inflazione record 
dell’8,4% e il ridotto recupero 
riservato alla classe media ha 
rappresentato un’ingente perdi-
ta del 6% del potere d’acquisto, 
cioè oltre 4.000 euro di perdita 
in un solo anno per una pensio-
ne di 5.254 euro lordi, che avrà 
un impatto ogni anno, per tutta 
la vita.

Il Governo ha concesso da gennaio 
2023 il recupero pieno dell’inflazio-
ne solo ai redditi fino a 27.320 euro 
lordi, riconoscendo il 53% di recu-
pero dell’inflazione alle pensioni 
dei presunti ricchi con 34.150 euro 
e riconoscendo meno di un terzo 
dell’inflazione ai redditi ricchis-
simi oltre 68.302 euro lordi. 
In Italia la soglia della ricchezza 

inizia con una pensione netta di 
1.950 euro e i pensionati che han-
no versato 22mila euro di tasse IR-
PEF e percepiscono una pensione 
netta di 3.500 euro sono considera-
ti ricchissimi, a conferma di un Pae-
se di poveracci tartassati perché, in 
aggiunta alla tassazione progressi-
va, pagano contributi utilizzati per 
finalità assistenziali che dovrebbe-
ro essere a carico della fiscalità ge-
nerale. Insomma, un trattamento 
palesemente discriminatorio nei 
confronti del ceto medio, contro il 
quale la Confederazione CIDA ha 
intrapreso una serie di ricorsi.
Considerando il trattamento di-
scriminatorio riservato in Italia ai 
dirigenti pensionati è consigliabile 
non contare troppo sulla pensione 
di Stato.
 
L’inflazione ha dimezzato 
il potere d’acquisto 
in 30 anni
L’inflazione all’1% degli ultimi anni 
di stabilità finanziaria aveva messo 
in secondo piano il problema del 
recupero del potere d’acquisto, 

ma l’aumento dei costi energetici, 
i conflitti e le tensioni geopolitiche 
hanno riacceso i riflettori sui rischi 
di progressivo impoverimento.
Negli ultimi 30 anni l’inflazione 
cumulata ha infatti eroso il 50% 
del potere d’acquisto e quin-
di è bene tenerne conto in pro-
spettiva salariale e pensionistica, 
perché senza crescita retributiva 
e rivalutazione delle pensioni la 
perdita del potere d’acquisto non 
permette di mantenere lo stesso 
tenore di vita.

Quanto risparmiare 
per la pensione?
Allo scopo di riflettere sul risparmio 
necessario per un ritorno dell’inve-
stimento, prendiamo in considera-
zione un paio di esempi:
•	 Per 20 anni di pensione di 1.000 

euro per 13 mesi è necessario 
accantonare 260mila euro, cioè 
un contributo di 500 euro per 40 
anni per 13 mesi.

•	 Per 20 anni di pensione di 4.000 
euro per 13 mesi è necessario ri-
sparmiare poco più di un milione 

Inflazione e potere d’acquisto in 30 anni (elaborazione dati ISTAT e INPS)
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di euro. Un contributo di 2.000 
euro per 40 anni per 13 mesi.

A differenza del ritorno dell’investi-
mento, la pensione è in realtà una 
rendita per il rimanente periodo di 
vita del pensionato e del coniuge 
che percepisce la pensione di re-
versibilità. Si può percepire la pen-
sione per meno di 20 anni in caso 
di decesso prematuro o beneficiare 
della pensione per più di 20 anni in 
caso di buona sorte e ottima salute.  
È necessario quindi applicare i cal-
coli attuariali del caso, gli esempi 
precedenti costituiscono solo una 
mera indicazione dell’entità del ri-
sparmio necessario a mantenere il 
tenore di vita.
Oltre alle pensioni integrative col-
lettive previste dai contratti di la-
voro sono disponibili diverse pen-
sioni integrative individuali, che 
investono i versamenti previden-
ziali al fine di massimizzare il ren-
dimento e recuperare l’inflazione.
Per sviluppare il proprio piano pre-
videnziale, guardando al futuro, è 
bene analizzare prima di tutto cosa 
è avvenuto in passato.

Un secolo di previdenza
La pensione dei bisnonni. Per 
secoli il miglior investimento per 
la vecchiaia sono stati i figli, molti 
figli per assicurare maggior soste-
gno quando il duro lavoro manuale 
non sarebbe stato più possibile, in 
agricoltura e nelle fabbriche.

La pensione dei nonni. Il pri-
mo esempio di pensione simile a 
quello attuale comparve nel 1889, 
quando il cancelliere tedesco Bi-
smarck promulgò una legge che 
garantiva un’assicurazione pen-
sionistica ai lavoratori dipendenti, 
dopo una certa età. In Italia l’assi-
curazione pensionistica venne resa 
obbligatoria 100 anni fa, nel 1923 
per i lavoratori dipendenti, tra 15 
e 65 anni. Lo Stato sostenne, at-
traverso la “Cassa nazionale per le 
assicurazioni sociali” diventata poi 
“Istituto nazionale della previden-
za sociale - INPS”, il sistema pen-
sionistico a capitalizzazione finan-
ziato dai contributi delle imprese, 
dai lavoratori e in parte dallo Stato, 
che assunse quindi un attivo ruo-

lo sociale. I contributi servivano a 
creare un capitale gestito dallo Sta-
to per riconoscere ai contribuenti 
una pensione al termine della vita 
lavorativa.

La pensione dei nostri padri. Il si-
stema a capitalizzazione sembrava 
essere perfetto, ma con la guerra, la 
lira perse il 98% del valore (4.743% 
di inflazione in 10 anni dal 1938 al 
1948) e il capitale previdenziale, 
utilizzato per finanziare le spese di 
guerra e gestito senza lungimiran-
za, svanì insieme ai sogni dell’im-
pero italico.

Per mantenere la promessa della 
pensione statale fu creato nel do-
poguerra il sistema a ripartizione, 
cioè i lavoratori versano contri-
buti utilizzati per pagare subito la 
pensione agli anziani. Un sistema 
“geniale” per superare il problema 
delle risorse finanziarie perse con 
la guerra.
In previdenza non esiste però un 
sistema perfetto e ogni metodo 
utilizzato presenta pregi e difetti.

Perdita del potere d’acquisto per mancata perequazione
(elaborazione dati ISTAT e INPS)

Focus
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Il sistema a capitalizzazione ri-
chiede un’accurata gestione dei 
capitali per compensare gli effetti 
dell’inflazione, mentre il sistema 
a ripartizione va in crisi quando 
aumentano i pensionati rispetto 
ai lavoratori versanti e i loro salari; 
o quando si utilizzano i contributi 
per finanziare l’assistenza come 
piace fare alla politica, che prefe-
risce la generosità assistenziale, a 
danno dei contribuenti, alla traspa-
renza contabile.
Il sistema a ripartizione rappresen-
ta anche un rischio e un debito del-
lo Stato nei confronti dei lavoratori 
che hanno versato i contributi pre-
videnziali e si aspettano un equi-
valente valore in pensione. Debi-
to teoricamente compensato dal 
credito dei lavoratori contribuenti. 
Ma sebbene questo debito e credi-
to pensionistico non sia riportato 
nel bilancio dello Stato, è intuitivo 
comprenderne il potenziale impat-
to negativo e il rischio di default. 
Ciò giustifica in parte la differenza 
di spread con i buoni del tesoro di 
altri Paesi, cioè l’affidabilità finan-
ziaria dei conti dello Stato; o me-
glio dei nostri conti, perché lo Sta-
to siamo noi. Ed è l’incertezza sul 
futuro che frena gli investimenti 
delle imprese e spinge i giovani 
all’estero.
In trent’anni di continue modifiche 
dei criteri e delle regole pensioni-
stiche, alla ricerca di un equilibrio 
dipendente da molteplici fattori 
economici e politici, il sistema pen-
sionistico a ripartizione ha perso 
credibilità vanificando la certez-
za del diritto, perché le promesse, 
all’atto di versare i contributi (33% 
dello stipendio), non si sono mai 
verificate, in particolare per il ceto 
medio e i dirigenti.
Il recupero del potere d’acquisto, 
che è sempre stato parziale per i 
dirigenti, è oggetto di continui ta-
gli e annullamenti che pongono 
seri dubbi e minano la credibilità 
del sistema pensionistico statale in 
prospettiva.

In 30 anni le pensioni dei diri-
genti hanno perso per sempre 
un quarto del potere d’acquisto, 
nonostante le parziali e altalenanti 
rivalutazioni. Insomma, avremo an-
cora una pensione per una dignito-
sa terza età?

La nostra pensione
Certamente non avremo la pensione 
dei nostri predecessori, sia perché 
aumentano i pensionati rispetto ai 
contributi previdenziali versati dai 
lavoratori, sia perché la struttura 
della popolazione e gli strumenti 
previdenziali sono completamente 
cambiati rispetto al dopoguerra. In 
ogni caso la storia ha dimostrato l’i-
naffidabilità dello Stato nel gestire le 
pensioni, e consegnare tutti i rispar-
mi pensionistici alla gestione pub-
blica non pare la soluzione migliore.
Invece di proseguire con continui 
aggiustamenti a un sistema ineffi-
cace, la riforma previdenziale do-
vrebbe identificare nuovi modelli di 
riferimento, con prospettive di sta-
bilità a 50 anni, per poi delineare i 
gradi di transizione progressiva.
In un mondo sempre più imprevedi-
bile, il buon senso indica la necessi-
tà di distribuire i rischi su diverse 
linee d’investimento previdenzia-
le: statale, collettiva e personale. 
Insomma, una ripartizione sui tre 
pilastri previdenziali maggiormente 
diffusi nei Paesi occidentali.

Il primo pilastro è costituito 
dall’attuale previdenza pubblica 
obbligatoria, finanziata dai lavo-
ratori e dai datori di lavoro durante 
tutto il corso della carriera. Con il 
passaggio dalle pensioni calcolate 
con il metodo retributivo a quelle 
calcolate con il metodo contribu-
tivo e l’utilizzo dei contributi pre-
videnziali a scopi assistenziali, la 
previdenza di primo pilastro non 
sarà più sufficiente per garantire il 
mantenimento del tenore di vita.

Il secondo pilastro è costituito 
dalla previdenza complementare 

collettiva che si realizza attraver-
so i fondi pensione di categoria ai 
quali i lavoratori aderiscono in for-
ma collettiva destinando contribu-
ti aggiuntivi e il proprio TFR. I fondi 
pensione sono gestiti secondo il 
sistema della capitalizzazione e i 
contributi raccolti sono investiti al 
fine di generare un montante da 
convertire in rendita al momen-
to del pensionamento, attraverso 
una gestione che non passa più 
attraverso lo Stato ed è finalizzata 
a massimizzare la rivalutazione dei 
fondi pensionistici.

Il terzo pilastro è rappresentato 
dalla previdenza integrativa in-
dividuale, che ciascuno può realiz-
zare, mediante forme di risparmio 
individuali, con la finalità di inte-
grare sia la previdenza pubblica sia 
quella realizzata in forma collettiva, 
per mantenere così invariato il pro-
prio tenore di vita una volta cessata 
l’attività lavorativa.
Una progressiva riduzione dei con-
tributi previdenziali imposti dallo 
Stato favorirebbe il risparmio pre-
videnziale collettivo e individuale. 
Naturalmente la riduzione non po-
trebbe essere a scapito degli attuali 
pensionati, che i contributi li hanno 
già a suo tempo versati, e il disa-
vanzo dovrebbe essere finanziato 
con la fiscalità generale, con il re-
cupero dell’evasione e l’efficien-
tamento delle spese; le spending 
review proposte dal Prof. Cottarelli 
– mai prese in considerazione dai 
Governi di turno – che la produt-
tività e competitività del Paese im-
pongono se vogliamo crescere. 
Il secondo pilastro aumenterebbe 
il valore della contrattazione col-
lettiva.
Sarebbe inoltre necessario au-
mentare l’attuale importo annuo 
di 5.164,57 euro destinabile alla 
contribuzione complementare con 
beneficio fiscale, che dovrebbe es-
sere subito almeno raddoppiato 
per evitare di pagare le tasse con 
anticipo di decenni.

Focus - Abbandonati all’erosione dell’inflazione
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Conclusione
La pensione diventò legge 100 
anni fa per assicurare il sostegno 
delle persone anziane, ma oggi 
sono i pensionati a sostenere i figli 
e nipoti. Il mondo è cambiato e non 
possiamo accettare un modello 
pensionistico che gravi prevalen-
temente sui lavoratori dipendenti 
onesti premiando il demerito.
Infatti, mentre le imprese premia-
no il merito aumentando le retribu-
zioni dei lavoratori che contribui-
scono ai risultati, le manovre sulle 
pensioni – i prelievi “cosiddetti” di 
solidarietà e le riduzioni delle pe-
requazioni riservate al ceto medio 
– ne riducono il potere d’acquisto, 
penalizzando chi si è maggiormen-

te impegnato nella vita, e continua 
responsabilmente a farlo con ini-
ziative di solidarietà.
L’erosione del potere d’acquisto 
peggiora il tenore di vita di tutti e 
dovrebbe essere contrastata come 
avviene per il dissesto idrogeologi-
co, investendo nelle opere per evi-
tare le alluvioni, per porre rimedio 
alla fonte delle cause d’inflazione, 
fonti e costi energetici, evasione fi-
scale, oneri burocratici, ecc…
In analogia con l’erosione idro-
geologica, sarebbero palesemente 
inique le opere per salvaguardare 
solo le case popolari, abbando-
nando le dimore del ceto medio 
ai rischi delle calamità. In modo 
altrettanto equo dovrebbe esse-

re gestito l’intervento per com-
pensare l’erosione del potere  
d’acquisto generato dall’infla-
zione, evitando di abbandonare 
il ceto medio. 
Spero che le considerazioni propo-
ste in questo articolo abbiano in-
teressato i dirigenti in servizio con-
vincendoli a far fronte comune con 
i pensionati affinché il sistema pre-
videnziale non venga trasformato 
in un altro programma assistenziale, 
a beneficio di tutta la collettività, 
tuttavia a solo carico degli onesti 
contribuenti. Difendere il sistema 
pensionistico di cui oggi sono i fi-
nanziatori, ma di cui domani saran-
no i beneficiari, costituisce il primo 
passo per la previdenza del futuro.�■

RIFORMA PREVIDENZIALE
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Tagli alle pensioni  
ed effetti collaterali

Mino Schianchi      
Vicepresidente ALDAI-Federmanager

I tagli apportati continuamente alle pensioni, oltre ad aggravare  
la condizione dei pensionati, si riveleranno controproducenti  

per l’economia del Paese, per gli investimenti, e incideranno 
anche sulla fiducia dei cittadini nei confronti  

delle pubbliche istituzioni. 
Effetti collaterali che occorrerà tenere  

nella dovuta considerazione 
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Continuerà anche nel 2024 
la falcidia delle nostre pen-
sioni. Anche nel prossimo 
anno (a meno di impro-

babili ripensamenti governativi 
dell’ultima ora), saranno utilizzati 
gli stessi parametri del meccani-
smo di adeguamento automatico 
delle pensioni al costo della vita 
(perequazione) già disposti con la 
Legge di Bilancio 2023. È il mecca-
nismo più devastante finora mai 
applicato da precedenti Governi. 
I maggiori tagli, in misura crescen-
te, sono posti a carico dei pensio-
nati con trattamenti superiori a 4 
volte il minimo INPS. Dalle analisi 
svolte da Itinerari Previdenziali (La 
svalutazione delle pensioni oltre 4 
volte il minimo, 16 dicembre 2022) 
sappiamo che i pensionati sopra i 
2.500 euro di pensione lorda, nei 
prossimi 10 anni subiranno una 
perdita che va dai 13mila euro agli 
oltre 115mila per i soggetti con un 
assegno di 10mila euro lordi, meno 
di 6mila netti. Questa perdita va ad 
aggiungersi a quella dei 10 anni 
precedenti che supera, in termini 
di potere d’acquisto, il 10%. 
Stando agli interventi che si sono 
succeduti negli ultimi poco più di 
20 anni (sette tra blocchi totali e 
modifiche peggiorative del mec-
canismo perequativo) osservia-
mo la tendenza all’azzeramento 
del meccanismo di adeguamento 
all’inflazione. Sovrapposte, anche 
in termini temporali, a queste per-

dite vanno sommate le riduzioni 
praticate con i cosiddetti “contri-
buti di solidarietà” (cinque, di cui 
uno esclusivamente a carico degli 
iscritti e dei pensionati delle ge-
stioni speciali quali Fondo Volo, 
Telefonici, Elettrici, Ferrovieri, Fer-
rotranvieri, Inpdai, tutti confluiti 
nell’INPS). 

Le iniziative giudiziarie 
Contro il meccanismo perequati-
vo introdotto con la citata Legge 
di Bilancio 2023, la nostra Confe-
derazione (CIDA) si è impegnata 
a sostenere ricorsi pilota presso i 
Tribunali di merito (ordinari e Corte 
dei Conti). Ci aspettiamo che que-
ste magistrature accolgano i ricor-
si. Non è escluso, però, che siano 
rimessi alla Corte Costituzionale. In 
tal caso, ci auguriamo che questa 
dichiari l’illegittimità delle norme 
penalizzanti sopra richiamate. 

Le iniziative sindacali
Affiancheranno l’iter giudiziario 
incontri e dibattiti promossi dalle 

nostre Organizzazioni, cui saranno 
invitati anche esponenti politici, 
perché avvertano la contestazione 
silenziosa che i pensionati si por-
tano dentro per il fatto di vedersi 
continuamente tartassati dalla lun-
ga catena di prelievi e da modifiche 
peggiorative del sistema di pere-
quazione. Sarà importante, allora, 
rompere quel silenzio e far sentire 
la nostra voce (molte voci):

1)	per denunciare la manipolazio-
ne cui è sottoposto il nostro si-
stema previdenziale. Un sistema 
che si sta trasformando sempre 
più in un impianto a sfondo so-
stanzialmente assistenziale. Le 
risorse, per gran parte, saranno 
prese dalle tasche di quei pen-
sionati che per una vita hanno 
pagato contributi e tasse con 
prelievi alla fonte (vedi l’articolo 
di Franco Del Vecchio nelle pagine 
precedenti );

2)	per sollecitare i vertici istituzio-
nali a smettere di guardare solo 

Dalle analisi svolte da Itinerari Previdenziali sappiamo che i 
pensionati sopra i 2.500 euro di pensione lorda, nei prossimi 

10 anni subiranno una perdita che va dai 13mila euro agli oltre 
115mila per i soggetti con un assegno di 10mila euro lordi, meno 

di 6mila netti. Questa perdita va ad aggiungersi a quella dei 
10 anni precedenti che supera, in termini di potere d’acquisto, il 10%
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all’andamento dei consensi le-
gati a scappatoie per mandare in 
pensione anticipata un po’ di la-
voratori. I costi si scaricheranno 
sul bilancio pubblico, con inevi-
tabili ulteriori appesantimenti 
sulle spalle di quelli che già pa-
gano imposte pesanti, al limite 
della sopportazione. È impor-
tante, invece, che i politici fac-
ciano i conti sul lungo termine, 
al fine di garantire che le risorse 
siano distribuite in modo giusto 
tra le diverse generazioni senza 
sacrificare l’equità e il benessere 
economico generale. Buon sen-
so dunque, che significa capire, 
una volta per tutte, che le politi-
che con le quali vengono tolti i 
soldi dalle tasche dei pensionati 
non sono proprio un affare; si-
gnifica capire che, alla fine, quel-
le politiche – oltre ad aggravare 
ulteriormente la condizione dei 
pensionati – si riveleranno con-
troproducenti per l’economia del 
Paese, per gli investimenti. Un 
boomerang. Con conseguenze 
anche sulla tenuta della fiducia 
dei cittadini nei confronti delle 
pubbliche istituzioni. Tutti effetti 
collaterali che vanno tenuti nella 
dovuta considerazione.

Argomenti, questi, di cui abbiamo 
parlato più volte in questa Rivista. 
E che ci è sembrato opportuno, an-
cora una volta, riproporli, almeno 
quelli più significativi, perché pos-
sano servire eventualmente come 
spunti da utilizzare nei prossimi 
incontri e dibattiti.

1. EFFETTI ECONOMICI E FISCALI
1.1.	 Risparmio parziale. Non è 

tutto risparmio quello pro-
dotto dagli interventi ridut-

tivi sulle pensioni. È solo un 
risparmio parziale. Perché 
quel risparmio va calcolato al 
netto delle minori imposte sul 
reddito. Infatti, quasi la metà 
dell’importo calcolato come 
minore spesa pensionistica 
viene assorbito dal mancato 
gettito fiscale (Irpef e addizio-
nali regionali e comunali).

1.2.	 Effetti sull’economia. La ri-
duzione delle prestazioni pen-
sionistiche può tradursi in una 
minore capacità di spesa da 
parte degli anziani, influen-
zando negativamente la do-
manda interna e rallentando 
l’economia nel suo complesso. 
Infatti, i pensionati che osser-
vano la progressiva riduzio-
ne del potere d’acquisto dei 
loro trattamenti sono indotti 
a spendere sempre meno. E 
questo porta, inevitabilmen-
te, a una diminuzione della 
domanda aggregata. Ne sono 
colpiti soprattutto i settori 
del commercio al dettaglio, 
l’industria manifatturiera e i 
servizi. Le conseguenze van-
no calcolate, perciò, sulla base 
della minore crescita econo-
mica: minori consumi e, quin-
di, anche in questo caso, in 
relazione agli effetti a catena, 
sul minore gettito fiscale. 

1.3.	 Effetti sugli investimenti. 
Via via che si riduce il potere 
d’acquisto, i pensionati sono 
indotti a ridurre il loro livello 
di investimenti. Questo può 
avere un impatto negativo sul 
lungo termine, rallentando, 
così, la crescita economica e 
l’innovazione. 

1.4.	 Impatto sul Sistema Sani-
tario. Le persone anziane 

spesso devono integrare le 
prestazioni mediche e sanita-
rie prelevando dalle loro pen-
sioni. Man mano che il loro 
potere d’acquisto diminuisce 
sono costrette a mettere sotto 
pressione il sistema sanitario 
pubblico che già fatica a ga-
rantire il diritto alle cure. In al-
tre circostanze sono costrette 
a rinunciare a cure mediche 
necessarie. I loro problemi di 
salute via via si aggravano, 
con evidenti maggiori costi 
sanitari sul lungo termine.

2. EFFETTI SULLA FIDUCIA NEI 
CONFRONTI DELLE ISTITUZIONI 
2.1.	 I  provvedimenti riduttivi 

delle pensioni sono avverti-
ti, ormai, come un attacco 
alla classe media dei pen-
sionati. Una sensazione che 

Un sistema che si sta trasformando sempre più in un impianto a 
sfondo sostanzialmente assistenziale. Le risorse, per gran parte, 

saranno prese dalle tasche di quei pensionati che per una vita 
hanno pagato contributi e tasse con prelievi alla fonte 

Focus - Abbandonati all’erosione dell’inflazione
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deriva da una serie di fattori 
interconnessi che vanno oltre 
la superficie delle cifre, coin-
volgendo elementi emotivi, 
giustizia sociale e il senso di 
sicurezza finanziaria dei pen-
sionati. Per quanto si voglia-
no giustificare le riduzioni 
con riferimento a esigenze 
di bilancio pubblico e pre-
videnziale, la misura delle 
perdite cumulate, anche per 
l’effetto trascinamento delle 
perdite vita natural durante 
del pensionato, fa emergere 
la percezione di una sorta di 
punizione a carico di chi ha 
lavorato di più e si è caricato 
di responsabilità e rischi nel 
corso degli anni lavorativi.

2.2.	 I provvedimenti riduttivi sono 
considerati un ulteriore ca-
rico fiscale sulle spalle di 

una sola categoria sociale, la 
classe media dei pensionati. 
E questo alimenta un clima di 
sfiducia nelle pubbliche istitu-
zioni, e si manifesta con par-
ticolare evidenza in occasione 
delle competizioni elettorali. 
L’aumento dell’astensione è 
determinato da una serie di 
fattori complessi che, sempre 
più spesso, si ritrovano nelle 
motivazioni di quelli che non 
vanno a votare per reazio-
ne contro la “cattiva politica”. 
Come viene generalmente 
definita la politica che discri-
mina, che introduce iniquità 
fiscali, che non valorizza il la-
voro e il merito, che si rivela 
incapace di mettere in campo 
una normativa sulla protezio-
ne dei rischi della vecchiaia. 
L’elenco potrebbe continuare. 

In generale, tutti questi fattori 
contribuiscono a minare la fi-
ducia dei cittadini nel proces-
so politico ed elettorale. Con 
effetti non del tutto prevedi-
bili.

3. CONCLUSIONI
Spetta alla buona politica, allora, 
ripristinare fiducia nelle istituzioni 
dello Stato. 
Anche per quanto riguarda il siste-
ma pensionistico la buona politica 
può invertire la deriva in atto. Una 
politica che tenga conto degli ar-
gomenti sopra esposti, coerenti 
con le indicazioni che ci vengono 
da Federmanager/CIDA.

Li riproponiamo come conclusio-
ne:  
•	 Separare il sistema previdenziale 

dal sistema assistenziale, per un 
più attento controllo della spesa 
di ciascuno dei due; peraltro, la 
confusione fra i due sistemi fa ap-
parire la spesa pensionistica del 
nostro Paese eccessiva rispetto a 
quella di altri Paesi europei.

•	 Combattere l’abusivismo assi-
stenziale: troppi furbi si appro-
priano di risorse che invece do-
vrebbero essere destinate ai più 
svantaggiati.

•	 Studiare una riforma previden-
ziale che preveda anche modalità 
d’investimento dei contributi ver-
sati, al fine di assicurarne la soste-
nibilità per le future generazioni.

•	 Affrontare in maniera diffusa ed 
efficace l’evasione fiscale e con-
tributiva, utilizzando tutti gli stru-
menti offerti dalla nuova tecnolo-
gia dell’informazione.

Come premessa fondamentale a 
questi interventi:
•	 Realizzare un riforma fiscale che 

assicuri un’equità orizzontale del 
sistema. In pratica: che i prelievi 
fiscali siano attuati sulla base di 
misure applicate a redditi equiva-
lenti, non in ragione della fonte 
dei redditi.� ■
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La riduzione delle prestazioni 
pensionistiche può tradursi in una minore 
capacità di spesa da parte degli anziani...

Focus
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I tagli alle  
pensioni: alibi 
e giustificazioni 
fantasiose
Un Paese che non riconosce il merito  
e distrugge la certezza del diritto  
non ha visione di futuro

Dal 1986 le pensioni supe-
riori a 4 volte il minimo 
(oggi 2.101,52 € lordi, 
oltre i quali la rivaluta-

zione per il recupero dell’inflazione 
anche nel 2022/23 è parziale) ven-
gono erose dall’inflazione, anno 
per anno, attraverso un meccani-
smo di (non) rivalutazione che nei 
trascorsi quasi 40 anni i Governi 
hanno usato in modi più o meno 
aggressivi per diminuire in termini 
reali la parte di spesa pensionistica 
a carattere prevalentemente pre-
videnziale, utilizzando in parte le 
risorse sottratte ai pensionati per 
finanziare l’assistenza.
Alle (non) rivalutazioni si sono pe-
riodicamente sommati prelievi co-
siddetti “di solidarietà”.

Sin qui i fatti, asetticamente de-
scritti e documentati; la domanda 
che sorge è: quali sono i motivi che 
hanno portato costantemente a 
depauperare in modo progressivo 
e permanente gli assegni pensioni-
stici? Quali le ragioni? Quale la logi-
ca dietro queste misure? 
Le risposte possibili e che sono sta-
te via via date a queste domande 
sono molteplici e vale la pena esa-
minarle una per una, valutandone 
la concretezza e la veridicità.

La più comune vulgata è stata che 
le pensioni subdolamente definite 
“d’oro” sono resilienti (definizione 
della Corte Costituzionale) e quin-
di possono sostenere i prelievi e le 
decurtazioni. 

Michele Carugi       
Socio ALDAI-Federmanager, Consigliere nazionale Federmanager
e componente del Comitato di redazione Dirigenti Industria
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Con ciò si voleva tagliare qualsiasi 
discussione nel merito dei perché, 
appellandosi al principio della re-
distribuzione della ricchezza. L’ar-
gomento, però, fa acqua da molte 
parti; infatti, anche accettando 
l’idea che esasperare surrettizia-
mente la tassazione progressiva 
con prelievi ex post sulle pensioni 
sia cosa buona e giusta, è palese 
che riservare a pari reddito questo 
trattamento ai soli pensionati cozzi 
pesantemente con il principio co-
stituzionale della concorrenza di 
ciascuno alle spese pubbliche in 
ragione della propria capacità con-
tributiva; “in soldoni”: eguale reddi-
to, eguale tassazione.
Argomento 
bocciato.

La seconda più diffusa teoria è che 
il sistema pensionistico è troppo 
costoso e pertanto bisogna far fare 
sacrifici ai pensionati più abbienti 
per alleggerirlo.
Qui entra in gioco la commistione 
di assistenza e previdenza che il 
nostro sistema pensionistico porta 
con sé; in un sistema previdenziale 
sano le prestazioni erogate sono 
strettamente proporzionali ai con-
tributi versati e non c’è spazio per 
prestazioni gratuite; questa è la re-
gola ferrea affinché il sistema stia in 
piedi. Il bilancio dell’INPS identifica 
con esattezza la spesa previdenzia-
le e quella assistenziale e dai suoi 
numeri emerge chiaramente che 
la palla al piede delle “pensioni” è 
il carico assistenziale e non quello 
previdenziale. Ma, nel sentire co-
mune: “le pensioni costano troppo”. 
In attesa di separare anche norma-
tivamente (enti erogatori diversi) la 
previdenza dall’assistenza, bisogna 
almeno non fingere che sia la pri-
ma a mandare a fondo i conti e che 
quindi sia essa da tagliare.
Argomento 
bocciato.

Focus
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C’è poi chi ha fatto leva sulla gene-
rosità del sistema retributivo che 
ha elargito pensioni non giustifica-
te, per applaudire alle misure che 
decurtavano quelle più alte.
In effetti c’è del vero nel racconto 
di un sistema che garantiva assegni 
ben generosi rispetto ai contributi 
versati; nel retributivo puro, la pen-
sione veniva calcolata sommando 
per ogni anno di anzianità il 2% 
della media delle ultime retribu-
zioni, fino a un massimo dell’80% 
di essa. Ecco, vedete! dicevano i 
fautori dell’equità sociale. Peccato, 
però che quel 2% si assottigliava 
prima all’1,5% e poi allo 0,9% con 
il progredire del reddito pensiona-
bile, quindi le pensioni sovrastima-
te sono soprattutto quelle basse 
e medie e non quelle elevate. Tra 
quest’ultime, anzi, parecchie be-
neficerebbero da un ricalcolo con-
tributivo, vale a dire che ricevono 
nell’aspettativa di vita del pensio-
nato meno dei contributi versati; 
ciò nonostante, vengono costan-
temente alleggerite perché privile-
giate, “d’oro”.
L’argomento del “riequilibriamo 
equamente le pensioni 
retributive”, 
che avrebbe 
una sua logica, 
è bocciato 
per come 
viene articolato.

Alcuni, timidamente, hanno avan-
zato l’idea che i pensionati abbiano 
ormai una vita poco dispendiosa 
e quindi toglier loro un po’ di red-
dito non sia così grave; questo ar-
gomento rientra in sostanza nella 
categoria della “resilienza”, con 
l’ulteriore precisazione che essa 
deriverebbe da minori bisogni red-
dituali; infatti, ormai, sono penaliz-
zate anche pensioni basse. 
Ora, nel 2023, la vita dei 60 - 70 - 
80enni non è esattamente quella 
dei loro pari età di 50 anni fa; non 

passano le ore sulla panchina del 
parco o a contemplare i lavori in 
corso o a guardarsi l’ombelico, ma 
hanno ancora una vita sociale, con-
sumano, viaggiano, come gli altri; 
inoltre, se è vero che alcuni bisogni 
calano con il progredire dell’età, 
altri si impennano; la buona salu-
te purtroppo non assiste tutti e le 
spese mediche, cifre alla mano, lie-
vitano enormemente con l’età.
Neppure 
l’argomento: 
“i soldi non 
vi servono” 
è corretto.

Resta l’argomento più “terra-terra”: 
il bilancio dello Stato fa acqua da 
tutte le parti e bisogna trovare le 
risorse per evitare che la barca af-
fondi. Innegabile che i bilanci siano 
penosi e sempre più difficili da far 
quadrare, ma, come già accenna-
to, esiste una fiscalità generale che 
dovrebbe provvedere (evasione e 
condoni a parte) ad aggiustare il 
bilancio; certamente non può es-
sere corretto caricare a una sola 
parte, che già partecipa all’erario 
in proporzione al proprio reddito, 
un’ulteriore tassa dedicata. Poi, di 
fronte ai continui condoni fiscali 
e alla dimensione dell’evasione fi-
scale, chiedere altro a chi già paga 
tutto è intollerabile.
Anche questo 
argomento non 
passa il vaglio 
del buon senso 
e dell’equità.

Esaurite le motivazioni che di volta 
in volta sono state date per giusti-
ficare l’ingiustificabile, resta da do-
mandarsi perché allora quasi tutti 
i Governi negli ultimi 40 anni non 
abbiano avuto ritegno nel colpire 
le pensioni, particolarmente quelle 
più alte.
La risposta ci porta purtroppo 
fuori dal terreno della logica, delle 
regole, dei diritti e del rispetto, e 
ci fa entrare nel territorio selvag-
gio dove vige la legge del più for-
te; è lo Stato che paga le pensioni, 
per cui per incassare i contributi 
di solidarietà o per non pagare as-
segni rivalutati deve solo schiac-
ciare un bottone, molto più facile 
che non incassare da un evasore 
fiscale, ammesso che lo si trovi 
(e per trovarlo bisogna cercarlo), 
o riscuotere nuove imposte met-
tendo a gara le concessioni balne-
ari; i pensionati non hanno l’arma 
dello sciopero, hanno persino dif-
ficoltà a manifestare; tantomeno 
vanno in giro con bombe carta 
o con i forconi. Non circondano 
Palazzo Chigi con le automobili, 
non organizzano blocchi stradali 
o ferroviari, non si incolonnano 
in autostrada a 50 Km/h. Quale 
preda migliore per un governante 
sufficientemente cinico? In fon-
do anche il leone quando caccia 
aggredisce l’antilope più debole 
e si tiene alla larga dal bufalo più 
forte.
Poiché non c’è da aspettarsi alcun 
rigurgito di ragionevolezza dai Go-
verni, pur nella totale assenza di 
motivi validi e in presenza di alibi 
che non reggono, i pensionati de-
vono rassegnarsi a continuare a 
subire come hanno subito sinora, 
anzi, con il presente Governo pure 
peggio che in passato. A meno 
che… non scoprano di essere in 
grado di ribellarsi in qualche ma-
niera… manifestando concre-
tamente, pubblicamente e con 
tenacia l’indignazione per le discri-
minazioni e la totale mancanza di 
certezza del diritto.� ■

…di fronte ai continui condoni 
fiscali e alla dimensione 

dell’evasione fiscale, chiedere 
altro a chi già paga tutto 

è intollerabile
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a cura della Redazione 4.Manager

Una donna su due è oc-
cupata, tra i manager 
le donne sono appena 
il 28% e la maternità è 

tutt’ora un ostacolo alle carriere, 
tanto che l’occupazione passa dal 
72% per le donne senza figli al 53% 
per le donne che hanno un figlio 
under 6 anni. Eppure, se più don-
ne fossero attive nel mercato del 
lavoro, il PIL italiano potrebbe cre-
scere del 12%. Ma è veramente 
possibile per le donne sfondare 
il “soffitto di cristallo”? Con She 
leads la parità di genere nel 
futuro del lavoro, Stefa-
no Cuzzilla, Presidente 
di 4.Manager e Feder-
manager, e Andrea Ca-
tizone, avvocata sui di-
ritti della persona e delle 
discriminazioni, definiscono 
la nuova rotta di una rivoluzione 
possibile per raggiungere la pari-
tà di genere. Si tratta di una guida 
per imprese e manager, promossa 
da 4.Manager, edita da Il Sole 24 
Ore e curata dalla giornalista Sil-
via Pagliuca, che indaga le ragio-
ni del gender gap denunciando le 

She leads.
La parità di genere 
nel futuro del lavoro: 
una rivoluzione 
possibile per imprese 
e manager
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criticità attuali ed evidenziando le 
possibili vie di miglioramento, per 
diffondere una cultura aziendale 
più equa e inclusiva. Nessun Paese 
al mondo ha colmato il divario di 
genere. L’Italia, nella classifica del 
World Economic Forum, si posi-
ziona al 63º posto su 146 Stati per 
l’indice che misura le differenze di 
genere. La strada è ancora in salita, 
ma con gli strumenti proposti un 
cambio di passo è possibile: dalle 
misure vincolanti del Parlamento 
europeo sulla trasparenza retribu-
tiva alle clausole sociali nel nuovo 
Codice appalti per l’occupazione 
femminile.
Intanto, il Parlamento europeo ha 
dato il suo consenso alla direttiva 
sulle donne nei Consigli di ammi-
nistrazione: entro la fine di giu-
gno 2026, infatti, tutte le grandi 

società quotate nell’Unione euro-
pea dovranno riservare al genere 
femminile almeno il 40% dei posti 
di amministratore senza incarichi 
esecutivi e il 33% del totale dei 
posti di amministratore. Anche 
l’Agenda 2030 dell’ONU ha fissato 
le sue priorità, indicando il rag-
giungimento dell’equità di genere 
come uno dei Goal indispensabili 
per creare società più giuste, più 
resilienti, più responsabili. Significa 
che la partita della parità di genere 
non si gioca più solo su un terre-
no nazionale, ma che l’orizzonte è 
molto più ampio e ricco di oppor-
tunità. 
Dal Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza arriva la promessa di ge-
nerare un aumento dell’occupazio-
ne femminile del 4% entro il 2026. 
Un cambiamento sostenuto anche 
dalla Certificazione per la pari-

tà di genere, con cui le imprese 
potranno misurare il proprio 
impegno in termini di capitale 
umano, ottenendo importanti 
vantaggi. Le imprese, infatti, po-

tranno beneficiare di un esonero 
dal versamento dei contributi pre-

videnziali che sarà determinato in 
misura non superiore all’1% e nel 

limite massimo di 50.000 
euro annui per ciascuna 
impresa. Entro giugno 
2026, si stima che al-
meno 800 PMI potranno 

essere certificate e circa 
1.000 aziende riceveranno le 

agevolazioni fiscali. 
“È una grande opportunità per le 
imprese e non solo in termini eco-
nomici, ma anche a livello etico e 
reputazionale – commenta Stefano 
Cuzzilla –. Temi a cui deve prestare 
attenzione qualsiasi impresa che 
voglia davvero guardare al futuro. 

Siamo nell’epoca delle grandi di-
missioni e tante donne si stanno di-
mettendo anche ad alti livelli. Siamo 
nell’epoca del talent shortage, mai 
come oggi le aziende hanno difficol-
tà a trovare talenti, ma le nuove ge-
nerazioni sanno benissimo per quale 
tipo di realtà vogliono lavorare e 
sono quelle con una leadership inte-
grata, che investa davvero nella D&I. 
Al tempo stesso, nuove donne con-
quistano palcoscenici importanti:  
l’Italia ha la sua prima Premier don-
na, Giorgia Meloni, e la prima presi-
dente donna alla Corte di Cassazio-
ne, Margherita Cassano. Il fatto che 
alcune delle cariche più importanti 
del nostro Paese siano ora occupate 
da donne, è espressione di tutto ciò 
che dovremmo intendere per “em-
powerment”, ovvero potenziamento 
dei talenti e delle opportunità”.
Per favorire una maggiore parte-
cipazione delle donne al mondo 
del lavoro, le imprese possono fare 
molto, come emerge dalle best 
practice di grandi aziende, raccol-
te dall’Osservatorio 4.Manager e 
contenute nel libro: aiutare le don-
ne a crescere nei percorsi di forma-
zione, istituire strumenti concreti 
per la tutela della maternità favo-
rendo il work life balance, promuo-
vere il lavoro flessibile, garantire un 
supporto nella gestione parentale 
e dei carichi di cura e di assistenza, 
incentivare i papà a utilizzare i con-
gedi parentali, prevedere modelli 
di trasparenza retributiva.
Valorizzano la pubblicazione an-
che alcune testimonianze di top 
manager e donne di successo che 
hanno raccontato come siano riu-
scite a sfondare il “tetto di cristallo” 
e a dimostrare che è possibile in-
traprendere la via che conduce alla 
gender equality.� ■

…entro la fine di giugno 2026, infatti, tutte le grandi società 
quotate nell’Unione europea dovranno riservare al genere 

femminile almeno il 40% dei posti di amministratore senza 
incarichi esecutivi e il 33% del totale dei posti di amministratore
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Leadership: è anche una    questione di stile…

“Leadership”… un vo-
cabolo sempre più 
usato da tutti noi, 
quotidianamente, nei 

più svariati contesti, non necessa-
riamente solo aziendali.
E proprio il fatto che questo termi-
ne sia entrato poco alla volta nel 
vocabolario di tutti, trasversalmen-
te sia a molteplici ambiti professio-
nali che alle varie situazioni della 
vita di ogni giorno, ci fa implicita-
mente capire come il suo signifi-
cato si sia evoluto nel tempo, e sia 
ora più che mai legato al concetto 
di caratteristiche e attitudini che il 
cosiddetto leader dovrebbe avere 

per far fronte alle più disparate cir-
costanze della vita.
Non è più quindi una stretta prero-
gativa di chi riveste una posizione 
aziendale apicale, ma è un’attitudi-
ne che ciascuno può mostrare nel 
contesto in cui si trova in un deter-
minato momento.
Illustri giornali e riviste hanno già 
affrontato il tema dell’evoluzione 
della leadership nell’arco del tem-
po, attraverso varie generazioni, ar-
gomento che credo sia particolar-
mente affascinante nonché utile a 
tutti noi per capire meglio che cosa 
ci venga richiesto attualmente per 
essere leader di successo, in grado 

Sara Cattaneo         
Global Procurement Manager
Socia ALDAI-Federmanager 
e  componente del Comitato 
di redazione Dirigenti Industria

I due articoli di questa rubrica si focalizzano sul tema dell’evoluzione 
della cultura aziendale e sulle conseguenti caratteristiche del 
management, cercando di offrire due punti di vista diversi: il primo 
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di supportare efficacemente le no-
stre aziende, ma anche per capire 
il background di questa evoluzione 
e le dinamiche che l’hanno influen-
zato.

Il leader del passato
Qualche decennio fa la figura del 
leader era per lo più associata a 
quella del cosiddetto “capo”, ovve-
ro una figura autoritaria, in grado 
di incutere forse anche un po’ di 
timore, molto assertiva, colui (mol-
to raramente “colei”, per lo meno in 
Italia) che decideva in modo quasi 
unilaterale la direzione da pren-
dere, quasi fosse una sorta di “de-

tentore della verità assoluta”, e si 
occupava poi del fatto che il team 
eseguisse nel migliore dei modi i 
propri compiti.
Attenzione, non voglio dipingere 
questo tipo di approccio in modo 
eccessivamente negativo… credo 
che probabilmente fosse il modello 
più adeguato alla società aziendale 
e ai contesti organizzativi di quel 
periodo, caratterizzati da strutture 
fortemente verticali e gerarchiche, 
e da trasformazioni più lente ri-
spetto a quelle odierne.
Anche il contesto era ben diver-
so da quello di oggi, molto meno 
globalizzato, probabilmente meno 

complesso. È forse bene sottolinea-
re anche come in passato ci fosse 
solitamente una differenza cultu-
rale mediamente più ampia tra il 
leader e il resto del team, differen-
za che concorreva ulteriormente a 
creare sia questo divario che una 
sorta di rispetto dovuto al capo 
quasi a priori, in virtù del suo ruolo.
Il leader pertanto basava il suo 
approccio sulla guida di un team 
volto al raggiungimento di chiari 
obiettivi di produttività, prevalen-
temente nel breve e medio termi-
ne, team che veniva incentivato 
soprattutto attraverso la leva del 
salario e di altri benefit annessi.

maggiormente incentrato sui diversi stili di leadership, 
il secondo riflette, invece, principalmente sul collegamento 
tra l’evoluzione della cultura aziendale e i modelli organizzativi.
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Capita ogni tanto anche oggi, so-
prattutto nelle aziende più picco-
le e locali, a conduzione familia-
re, di incontrare qualche leader 
cosiddetto “old style”, facilmente 
riconoscibile da quelli che po-
trebbero sembrare modi forse po’ 
bruschi, facilmente incline ad al-
zare il tono della voce quasi a raf-
forzare il proprio punto di vista, e 
apparentemente poco abituato a 
dover argomentare la propria de-
cisione a eventuali interlocutori 
aggiuntivi…

Il leader di oggi…
Il sopraccitato atteggiamento non 
si addice più al contesto in cui ci 
troviamo attualmente.
Oggi il contesto sociopolitico, eco-
nomico, industriale è in continua 
trasformazione, molto velocemen-
te, instabilmente, globalmente.
La complessità che ne deriva, uni-
ta a una cultura moderna fortuna-
tamente molto più incline all’in-
clusione rispetto a quella passata, 
richiede delle doti di leadership 
molto diverse.
Il leader di oggi non impone la pro-
pria idea al team in un approccio 
top-down, ma è piuttosto una per-
sona in grado di guidare con cari-

sma e coinvolgere il proprio team 
nel processo condiviso di creazio-
ne delle idee, in modo che tutti 
si sentano parte della soluzione, 
sentano il proprio valore aggiunto 
all’interno del contesto aziendale, 
e siano motivati a crescere sempre 
di più.

Emotional intelligence
Dote ormai fondamentale per 
un leader è infatti la cosiddetta 
emotional intelligence, ovvero 
la capacità di capire ed entrare in 
connessione con gli interlocutori, 
i collaboratori, più in generale le 
persone che ci circondano, per-
mettendo quindi una migliore ge-

stione delle situazioni basata sulla 
creazione di un ambiente più em-
patico, in cui ognuno si sente  inco-
raggiato a dare il meglio di sé e va-
lorizzato per i propri punti di forza.
Solitamente una spiccata intelli-
genza emotiva consente al leader, 
infatti, di intuire meglio quali sia-
no i punti di forza – nonché quelli 
da sviluppare – del proprio team, 
assicurandosi di assegnare a ogni 
membro progetti adeguati, rag-
giungendo quindi in parallelo sia 
la crescita dei propri collaboratori 
che un approccio efficace per l’a-
zienda.
Questo implicitamente aiuta anche 
la capacità di attrarre e mantene-
re i talenti, che nel mondo d’oggi 
non sono più incentivati solo dal 
salario, come accadeva decenni 
fa, ma anche dalla flessibilità, da 
un buon work life balance, da un 
ambiente lavorativo stimolante e 
rispettoso, da valori aziendali solidi 
in cui potersi rispecchiare. 
In questo nuovo contesto quindi, 
il vero leader è colui che sa con-
quistarsi la stima e il rispetto del 
proprio team e dei colleghi diretta-
mente “sul campo”, e non più come 
prerogativa legata al proprio titolo.
Questo non vuol dire che un leader 

Il leader di oggi non impone la 
propria idea al team  

in un approccio top-down,  
ma è piuttosto una persona  

in grado di guidare con carisma 
e coinvolgere il proprio team 

nel processo condiviso  
di creazione delle idee…
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non debba mai essere direttivo o 
autorevole, semplicemente vuol 
dire che l’assertività da sola non è 
assolutamente sufficiente a fare un 
buon leader… “in soldoni”: alzare 
la voce e incutere timore non sono 
più gli approcci che caratterizzano 
il leader di successo.
Sempre più aziende infatti stanno 
ponendo l’accento sull’importan-
za della propria cultura aziendale, 
sull’attenzione al benessere dei 
propri dipendenti come priorità as-
soluta, quasi più della performance 
aziendale stessa. Questo atteggia-
mento non è guidato da un im-
provviso “buonismo” o dalla volon-
tà aziendale di lavorare pro bono, 
ma deriva da un approccio etico e 
inclusivo, che implicitamente aiuta 
la formazione di un ambiente sano 
e stimolante dal quale ci si aspetta 
che, in modo quasi naturale, porti 
poi alla conseguenza di avere buo-
ne performance. 
In una metafora un po’ bucolica, 
possiamo dire che è un po’ come 
innaffiare le radici di una pianta, 
al fine di farla crescere in salute, e 
quindi farle produrre fiori in futuro.

Ottimismo  
e problem solving
Ovviamente l’emotional intelligen-
ce non è la sola caratteristica fon-
damentale per un leader di suc-
cesso… tralasciando qui l’aspetto 
delle competenze (che do per as-
sodato), è altresì fondamentale in-
fatti per un leader saper avere una 
visione di medio-lungo termine, 
in base ai vari scenari che potranno 
delinearsi in questo ambiente co-
stantemente in evoluzione, la ca-
pacità di adattarsi e modificare la 
strategia, ma anche essere in gra-
do di comunicare con chiarezza, 
creando una prospettiva sul futuro 
ottimista e positiva.
Ebbene sì… il vero leader di og-
gigiorno è tendenzialmente otti-
mista.
Questo ovviamente non vuol dire 
che debba essere un inguaribile 
naïf, incapace di avere un giudizio 
critico… ma vuole semplicemente 
dire che il vero leader, dopo aver 
analizzato i dati con oggettività e 
sviluppato piani realistici, deve es-
sere per natura una persona molto 
più volta alla soluzione che non al 
problema, capace di energizzare il 
proprio team verso idee innovati-
ve, insomma: una persona in grado 

di tramutare una difficoltà in un’op-
portunità per l’azienda e per i pro-
pri collaboratori.
Del resto, come disse il filosofo 
Ralph Emerson: “Niente di grande 
fu mai compiuto senza entusiasmo”.
Certo fa quasi sorridere pensare a 
quanto siano agli antipodi le figu-
re del leader che hanno caratteriz-
zato gli ultimi decenni… a come 
avrebbero reagito i manager di 
30 anni fa se avessero  incontrato 
leader empatici, positivi, i cosid-
detti “leader gentili” di oggi… 
ma allora mi chiedo se la vera le-
zione di questa storia sia che for-
se, in fondo, semplicemente non 
debba esistere uno stereotipo a 
cui omologarsi… forse la verità è 
che, nell’importanza di tener con-
to delle esigenze del contesto e 
dell’epoca a cui apparteniamo, 
ogni vero leader ha e deve avere 
un proprio stile, basato su un mix 
unico di caratteristiche, uno stile 
più o meno direttivo, più o meno 
persuasivo, maschile o femminile, 
e qualunque esso sia sta sempli-
cemente a lui/lei fare in modo che 
sia quello giusto per quel tipo  di 
situazione e di audience, in grado 
di lasciare il segno e di fare la dif-
ferenza…� ■

In questo nuovo contesto quindi, il vero leader è colui che sa conquistarsi 
la stima e il rispetto del proprio team e dei colleghi direttamente 
“sul campo”, e non più come prerogativa legata al proprio titolo
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Le conseguenze operative 
del nuovo umanesimo
organizzativo

Sono innumerevoli gli studi 
che confermano la corre-
lazione fra attenzione alle 
persone e alla cultura azien-

dale e risultati di business1. Ma 
quali sono le scelte che ne conse-
guono? Che forma dovrebbe assu-
mere lo stile di leadership adatto a 
questo nuovo umanesimo organiz-
zativo? Quali elementi del modello 
operativo non sono più attuali? E 
che ruolo avrà la gestione delle ri-
sorse umane in futuro?
Portare le persone al centro dell’at-
tenzione, non è certo solo un gesto 
di rispetto, educazione o un segno 
di particolare filantropia. Si tratta 
piuttosto di una leva di incremen-
to della performance, dei risultati 
aziendali e una fonte di vantaggio 
competitivo, più sostenibile rispet-
to a un posizionamento di prezzo o 
a particolari qualità di un prodotto 
o servizio. Basti pensare ai benefi-
ci della cultura del miglioramento 
continuo, che ha portato Toyota a 
dominare il mercato dell’auto, alla 
cultura incentrata sull’innovazione 
di Google o sulla user experience di 
Apple. Nessuno è riuscito ad avvici-
narsi al fascino di un Apple Store, 

neanche le aziende che 
hanno assunto il responsa-
bile del loro lancio2! Questi 
esempi sono stati ampia-
mente studiati e hanno ali-
mentato una generazione 
di autori che hanno rivelato 
nuovi paradigmi con cui par-
lare di organizzazione, fra cui 
concetti mai presi in conside-
razione prima, quali la vulnera-
bilità (Brené Brown), la mentalità 
infinita (Simon Sinek) o addirittura 
l’esigenza di reinventare le organiz-
zazioni (Frederic Laloux). 
È in questo contesto che mi piace 
leggere la riscoperta del purpose 
aziendale3, l’attenzione alla diver-
sity (non limitata alla parità fra i 
generi) e i nuovi modelli di leader-
ship. Questi ultimi rappresentano il 
fulcro del cambiamento, per ovvi 
motivi: la responsabilità di mette-
re effettivamente le esigenze delle 
persone al centro dell’attenzione 
non può che ricadere sui leader. 
La leadership non si identifica più 
con le competenze4. Ai leader del 
nuovo umanesimo è richiesta l’abi-
lità di ispirare e far crescere le per-
sone con cui lavora, di concentrarsi 

sulla rimozione di ciò che ostacola 
il lavoro del proprio team e non di 
individuare soluzioni al posto loro. 
L’orientamento al lungo periodo è 
da anteporre ai risultati a breve e 
la creazione di un clima di fiducia e 
trasparenza è prevalente rispetto al 
controllo. Un indicatore del livello 
di maturità del leader è la sua at-
tenzione alla formazione, che spes-
so si concretizza in quanto tempo 
lui stesso dedica al proprio svilup-
po personale. Il role-modeling ri-
sulta essenziale anche in termini di 
leadership morale, autenticità ed 
empatia.
Ma il nuovo umanesimo richiede 
anche aggiustamenti ad altre com-
ponenti del modello operativo. Il 
già evocato Frederic Laloux traccia 

Gian Luigi Gregotti Borasio      
Consulente di management e business coach
Socio ALDAI-Federmanager

Portare le persone al centro dell’attenzione, non è certo solo un 
gesto di rispetto… Si tratta piuttosto di una leva di incremento 

della performance, dei risultati aziendali e una fonte di vantaggio 
competitivo, più sostenibile rispetto a un posizionamento di prezzo 

o a particolari qualità di un prodotto o servizio
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percorsi evolutivi ambiziosi, che 
si spingono sino a teorizzare or-
ganizzazioni senza vertici, basate 
sull’autogestione5. Analogamente 
a quanto avviene nell’evoluzione 
della specie6, i cambiamenti si ve-
rificano per gradi. Si tratta quindi 
di aggiustare strutture e processi 
a un ritmo sostenibile per la cul-
tura aziendale. Si può ad esem-
pio cominciare dal performance 

Note
1:	Proof That Positive Work Cultures Are More Productive, di Seppälä e Cameron; hbr, Dec 1, 2015
2:	Apple Store creator failing to remake his retail magic at JCPenney, Kastrenakes; NYT, Apr 3, 2013 
3:	Davos Manifesto 2020: The Universal Purpose of a company in the Fourth Industrial Revolution, World Economic Forum, Dec 2nd, 2019
4:	Why you can’t be both a leader and an expert, Lofgren, Forbes, Mar 28th, 2017
5:	Reinventing Organizations: A guide to creating Organizations inspired by the Next Stage of Human Consciousness, Laloux, 2014, pubblicato in 

Italia da Guerini Next nel 2016 
6:	On the Origin of Species, Darwin, 1859
7:	Volatility, Uncertainty, Complexity, Ambiguity, un concetto elaborato nel 1987 da Bennis e Nanus 

management, in cui i KPI devono 
comprendere indicatori coerenti 
con il modello di leadership ideale 
e non più solo indicatori finanzia-
ri o comunque legati alla perfor-
mance. Altri processi da mettere a 
punto sono tutti quelli che hanno 

a che fare con la talent journey, 
dalla selezione allo sviluppo, 

al career management alla 
successione. Le strutture ge-
rarchiche tenderanno ine-
vitabilmente ad appiattirsi, 
anche grazie al maggior 
r icorso a metodologie 
agili. Ma anche la comu-
nicazione interna, il risk 
management e in genera-
le i processi di governance 
dovranno essere rivisti per 
garantire la coerenza dei 
meccanismi decisionali con 

il purpose aziendale.
Tutto ciò pone la gestione 

delle risorse umane al centro 
delle funzioni aziendali, come 

lo è stata la finanza negli anni 
’80, il marketing negli anni ’90, l’IT 
dall’inizio del secolo: ora siamo nel 
decennio dell’HR. Si tratta di una 
funzione che si era già evoluta dai 
compiti amministrativi e dalla ge-
stione contrattuale alla gestione di 
competenze, sino ad abbracciare 
un sistema molto più vasto e arti-
colato: a partire dalla motivazione, 
che deve trovare un ancoraggio nel 
purpose aziendale, sino all’engage-
ment e all’accountability (il senso 
di coinvolgimento e di responsabi-
lizzazione). Gli HR manager si sono 
evoluti in Human Capital Manager. 
I migliori sono in grado non più 
solo di disegnare processi in linea 
con la strategia, ma anche di: 

…immaginare il futuro: 
le organizzazioni devono 

anticipare i cambiamenti per 
cercare di governarli, in un 

contesto estremamente instabile 
e in continua evoluzione 

(il cosiddetto VUCA7)

…progettare l’organizzazione 
partendo dagli elementi 

essenziali quali i valori aziendali, 
il ruolo nell’ecosistema 

in cui l’azienda è inserita, 
lo stile di leadership

…digitalizzare le attività legate 
all’HR, per ragionare sempre 

di più sulla base di dati, 
cogliere i vantaggi della 

dematerializzazione e 
riprogettazione dei luoghi fisici 

e della condivisione 
delle informazioni

…riconoscere i collaboratori 
come individui portatori 
di talenti e di valori unici

…far evolvere le mansioni 
in modo fluido e costante, 

considerando il cambiamento 
come la nuova normalità

Sono per questo sempre più nume-
rosi i CHRO (Chief Human Resour-
ces Officer) che trovano finalmente 
spazio nei board delle aziende più 
evolute. Anche questo è umanesi-
mo organizzativo.� ■
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“Melanoma, svolta con l’immunoterapia 
ma servirà anche tanta prevenzione”
Intervista al Professor Ascierto: “Rispetto a dieci anni fa abbiamo fatto passi da gigante”

LA PAROLA AL PRESIDENTE

G razie all’immunote-
rapia la battaglia 
contro il melanoma 
ha vissuto una svol-

ta, ma non possiamo fermarci 
qui: la ricerca, anche sul fronte 
dei vaccini, deve proseguire di 
pari passo con la prevenzione. 
Ne è convinto il Professor Pao-
lo Ascierto, Direttore dell’Unità 
di Melanoma, Immunoterapia 
oncologica e Terapie innovati-
ve dell’Istituto nazionale per lo 
studio e la cura dei tumori - 
fondazione Giovanni Pascale di 
Napoli, e tra i massimi esperti 
mondiali in questo campo. 
Negli ultimi anni lei è stato 
protagonista dello sviluppo 
dell’immunoterapia, in pra-
tica stimolare il sistema im-
munitario affinché riconosca 
ed elimini le cellule cancero-
se, nel trattamento dei mela-
nomi metastatici. I risultati 
ottenuti sono eccellenti. Ce li 
può illustrare?
Dal 2010 in poi c’è stata una 
rivoluzione. Basti pensare 
che in quell’anno, parlando 
di malattia metastatica, solo 
il 25% arrivava a un anno, 
con una mediana di soprav-
vivenza di sei-nove mesi, 
mentre a due anni non arri-

vava nessuno. Oggi, grazie 
soprattutto all’immunotera-
pia e alla target therapy, dopo 
sette anni e mezzo la metà 
dei pazienti è ancora viva e 
possiamo considerarli gua-
riti. Non solo: dalla malattia 
metastatica si è andati agli 
stadi più precoci, utilizzando 
gli stessi trattamenti per pre-
venire le metastasi. Tuttavia, 
resta un 50% di pazienti che 
muore e quindi dobbiamo si-
curamente fare di più.
Quali sono i fattori di rischio 
del melanoma e come sta 
evolvendo la sua diffusione 
in Italia e nel mondo? 
Il fattore di rischio è essen-
zialmente l’esposizione al 
sole. Non è un caso che il me-
lanoma venga anche chiama-

to malattia dei colletti bianchi, 
che si espongono al sole solo 
due settimane l’anno, si ustio-
nano e creano così danni alla 
pelle, che ha “memoria”, por-
tando così a un aumento del 
rischio nel corso degli anni. 
È importante ricordare che 
sono i raggi ultravioletti a far 
male, non il sole in sé: anni fa 
uno studio dell’Agenzia inter-
nazionale per la ricerca con-
tro il cancro ha evidenziato 
che l’esposizione a una sola 
lampada abbronzante prima 
di 30 anni aumenta il rischio 
del 75%. Infine notiamo un 
aumento dell’incidenza: se 
in Italia nel 2007-2008 c’e-
rano 7.000 nuovi casi l’anno 
con 1.200 morti, oggi siamo 
a 15.000 casi con oltre 2.000 
decessi. Quindi, di sicuro, c’è 
una problematica anche se 
l’80% dei casi viene diagnosti-
cato in fase precoce e guarisce 
con la sola operazione. Inol-
tre il melanoma, che era una 
malattia degli anziani con un 
picco a 60 anni, ora colpisce 
fasce sempre più giovani della 
popolazione (picco a 40 anni) 
ed è diventato la prima causa 
di morte tra 20 e 30 anni. 

>>> continua a pagina 2

Prevenzione. A ricor-
darci l’importanza di 
quella che per Assidai 
rappresenta una paro-
la chiave, è il Professor 
Paolo Ascierto, uno 
dei massimi esperti mondiali sul melano-
ma. Intervistato da Welfare 24, il lumina-
re ci ricorda anche come la lotta contro 
questo tumore, grazie all’immunote-
rapia, negli ultimi anni ha vissuto una 
svolta. Molto, tuttavia, resta da fare sia 
sul fronte della prevenzione (come rico-
noscere un neo sospetto), sia nel campo 
della ricerca, con una possibile svolta che 
in futuro potrebbe arrivare da un vaccino 
con i primi risultati positivi già ottenuti in 
studi preliminari. Di estrema attualità, in 
un luglio decisamente rovente dal pun-
to di vista climatico (anche se non sono 
mancati eventi meteorologici estremi 
nel Paese), è anche il piano di preven-
zione anti caldo, attivato dal Ministero 
della Salute - tra i primi in Europa - per 
prevedere le ondate di calore con 72 ore 
di anticipo e proteggere così i soggetti 
più fragili: molto utile, in quest’ottica, 
il decalogo anti caldo, messo a punto 
dallo stesso Ministero, che forniamo in 
queste pagine. E sempre di clima, in ul-
tima pagina, si occupa Stefano Cuzzilla, 
Presidente Federmanager, che sul tema 
è molto chiaro: nessun negazionismo. 
Infine, un importante approfondimen-
to sull’allattamento al seno, una pratica 
sempre meno diffusa in Italia che il Mini-
stero della Salute invita a difendere. 

di ArmAndo indennimeo - Presidente AssidAi
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“ECCO COME RICONOSCERE UN NEO SOSPETTO”
In cosa consiste la prevenzio-
ne del melanoma? L’argomen-
to è di particolare attualità 
d’estate perché le vacanze al 
mare e in montagna ci espon-
gono ai raggi del sole: quali 
sono i principali accorgimenti 
che dobbiamo prendere?
Dobbiamo parlare di preven-
zione primaria e secondaria. 
La prima riguarda lo stile di 
vita: le scottature vanno evi-
tate, perché l’eritema solare è 
una scottatura di primo grado 
che crea un danno ai melano-
citi, le cellule dei nei e da cui 
può avere origine il melano-
ma. Giovani e bambini sono 
l’anello debole. D’estate biso-
gna evitare il sole intenso, tra 
le ore 12 e le 15. Nel resto del 
giorno bisogna applicare sem-
pre una crema solare ad alta 
protezione, superiore a 50, e 
ricordarsi che dopo un bagno 
va rimessa (a meno che non 
sia resistente all’acqua) e che 
dopo due ore la procedura va 
ripetuta. Se non è possibile 
proteggersi con la crema, ser-
ve una maglietta anti raggi 
ultravioletti. Anche in monta-
gna, dove i raggi hanno un’in-
cidenza maggiore, durante la 
settimana bianca l’effetto ri-
flettente della neve rappresen-
ta un’insidia ancora maggiore.
Come riconoscere un neo so-
spetto?
Qui parliamo di prevenzione 
secondaria, ovvero di diagno-
si precoce. Partiamo da due 
informazioni chiave: la prima 
è quella delle lettere ABCDE 
dove A sta per asimmetria; 

ovvero una lesione che non è 
simmetrica; B sta per bordi ir-
regolari, a cartina geografica; 
C sta per colore che cambia, D 
sta per dimensioni superiori a 
6 millimetri; E sta per evolu-
zione nel giro di poco tempo, 
settimane o mesi. Ecco, basta 
che due di queste lettere cor-
rispondano al nostro neo per 
spingerci a una visita urgente 
da uno specialista. L’altra in-
formazione chiave è quella del 
“brutto anatroccolo”: nell’am-
bito di tanti nei, se ce n’è uno 
più brutto degli altri va fatto 
vedere subito. 
L’Università della North Caro-
lina l’ha nominata massimo 
esperto mondiale di melano-
ma dell’ultimo decennio. Cosa 
si prova a ricevere un ricono-
scimento di questo tipo e che 
cosa rappresenta per l’Istituto 
Nazionale per lo Studio e la 
Cura dei Tumori “Fondazione 
Giovanni Pascale” di Napoli, 
che si dimostra così un’eccel-
lenza italiana nel mondo?
Fa molto piacere, però questo 
non deve essere un punto di 
arrivo, perchè dobbiamo man-
tenere livelli alti. È quello che 
dico sempre a miei collabo-
ratori giovani: non possiamo 
abbassare la guardia perché i 
pazienti continuano a morire 
e noi dobbiamo proseguire a 
fare ricerca per quelli che non 
ce la fanno. E poi non dimen-
tichiamo che una sana com-
petizione nella ricerca porta 
anche risultati. Dunque dob-
biamo continuare a lavorare 
e al tempo stesso dare un ser-

gico in presenza di metastasi, 
ha dato ulteriori benefici ai pa-
zienti, riducendo la comparsa 
di metastasi a distanza e au-
mentando il tempo senza reci-
diva. Parliamo di vaccini per-
sonalizzati, cioè creati in base 
al tumore del singolo paziente: 
questa strategia in futuro po-
trebbe essere applicabile an-
che ad altri tipi di tumore. 

vizio sempre migliore ai nostri 
pazienti. 
Qual è il prossimo obiettivo 
nella lotta contro il melanoma? 
In futuro una svolta potrà arri-
vare da un vaccino?
L’obiettivo è abbassare il 50% di 
pazienti in fase metastica, di cui 
parlavo prima, che non riesce a 
sopravvivere. Sui vaccini mRNA 
c’è molto fermento: uno studio 
presentato di recente ha evi-
denziato che un vaccino molto 
simile tecnicamente a quello 
usato per il Covid, associato a 
un classico trattamento adiu-
vante dopo l’intervento chirur-

>>> dalla prima pagina - “Melanoma, svolta con l’immunoterapia ma serve anche tanta prevenzione”
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A, B, C, D, E. NEO O MELANOMA?

Caratteristiche

Un vaccino che, nel giro di alcuni anni (c’è chi ipotizza 
cinque), potrebbe effettivamente rappresentare uno 
strumento cruciale nella lotta contro il melanoma a 
livello mondiale. Il messaggio di speranza è arrivato 
dall’utilizzo combinato di pembrolizumab e mRNA-
4157 (V940) – rispettivamente un immunoterapico e 
un vaccino a mRNA – che si è dimostrato utile nel ri-
durre il rischio di recidiva nei pazienti con melanoma 
in stadio III/IV che hanno subito l’asportazione totale 
del tumore. Il risultato, tra i primi a dimostrare l’utili-
tà dell’approccio a mRNA nella cura dei tumori, è sta-
to presentato al congresso dell’American Association 
for Cancer Research (AACR) a Orlando, negli Stati 

Uniti. Non tutte le persone, sottolinea la Fondazione 
Veronesi, rispondono positivamente all’immunotera-
pia nel caso del melanoma metastatico e per questo 
la ricerca si sta concentrando nel tentativo di trovare 
nuove strategie per migliorarne l’effetto dell’immu-
noterapia. È questo il caso dei vaccini terapeutici a 
mRNA. Questi, infatti, non hanno solo funzione pre-
ventiva: stimolando il sistema immunitario possono 
svolgere anche una funzione terapeutica. L’utilizzo 
dei vaccini a mRNA ha l’obiettivo di stimolare la pro-
duzione di anticorpi e cellule immunitarie in grado di 
riconoscere particolari proteine poste sulla superficie 
delle sole cellule tumorali.

MELANOMA, IN FUTURO LA POSSIBILE SVOLTA DA UN VACCINO

PAOLO ASCIERTO 
> Direttore dell’Unità di 
Oncologia Melanoma, 
Immunoterapia Oncologica e 
Terapie Innovative del 
“Pascale” di Napoli, dal 2011 è 
coordinatore delle linee guida 
italiane dell’AIOM per il 
melanoma e dal gennaio 2022 
è coordinatore della linea 
guida ESMO (European 
Society for Medical Oncology) 
per il melanoma e i tumori 
della pelle. È stato invitato 
come relatore a oltre 500 
meeting nazionali e 
internazionali e ha realizzato 
più di 600 pubblicazioni su 
riviste specializzate. Viene 
considerato uno dei maggiori 
esperti a livello mondiale di 
immunoterapia dei tumori. 

Benigno Controlla!

I nei benigni sono in genere 
simmetrici; la maggior parte 
dei melanomi ha forma irregolare 

A ASIMMETRIA

I nei hanno margini netti; i bordi 
dei melanomi sono spesso 
irregolari e frastagliati 

B BORDI

I nei hanno un solo tono di colore, 
in genere marrone. Un colore
diverso indica un melanoma

C COLORE

I nei sono di solito piccoli, fino a 
mezzo centimetro di diametro. 
I melanomi sono più grandi.

D DIMENSIONE
I nei sono di solito piccoli, fino a 
mezzo centimetro di diametro. 
I melanomi sono più grandi

D DIMENSIONE

I nei sono stabili nella forma e nelle 
dimensioni. Se continuano a 
crescere diventano sospetti

E EVOLUZIONE

< 0,5cm > 0,5cm
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“ECCO COME RICONOSCERE UN NEO SOSPETTO”
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dopo due ore la procedura va 
ripetuta. Se non è possibile 
proteggersi con la crema, ser-
ve una maglietta anti raggi 
ultravioletti. Anche in monta-
gna, dove i raggi hanno un’in-
cidenza maggiore, durante la 
settimana bianca l’effetto ri-
flettente della neve rappresen-
ta un’insidia ancora maggiore.
Come riconoscere un neo so-
spetto?
Qui parliamo di prevenzione 
secondaria, ovvero di diagno-
si precoce. Partiamo da due 
informazioni chiave: la prima 
è quella delle lettere ABCDE 
dove A sta per asimmetria; 

ovvero una lesione che non è 
simmetrica; B sta per bordi ir-
regolari, a cartina geografica; 
C sta per colore che cambia, D 
sta per dimensioni superiori a 
6 millimetri; E sta per evolu-
zione nel giro di poco tempo, 
settimane o mesi. Ecco, basta 
che due di queste lettere cor-
rispondano al nostro neo per 
spingerci a una visita urgente 
da uno specialista. L’altra in-
formazione chiave è quella del 
“brutto anatroccolo”: nell’am-
bito di tanti nei, se ce n’è uno 
più brutto degli altri va fatto 
vedere subito. 
L’Università della North Caro-
lina l’ha nominata massimo 
esperto mondiale di melano-
ma dell’ultimo decennio. Cosa 
si prova a ricevere un ricono-
scimento di questo tipo e che 
cosa rappresenta per l’Istituto 
Nazionale per lo Studio e la 
Cura dei Tumori “Fondazione 
Giovanni Pascale” di Napoli, 
che si dimostra così un’eccel-
lenza italiana nel mondo?
Fa molto piacere, però questo 
non deve essere un punto di 
arrivo, perchè dobbiamo man-
tenere livelli alti. È quello che 
dico sempre a miei collabo-
ratori giovani: non possiamo 
abbassare la guardia perché i 
pazienti continuano a morire 
e noi dobbiamo proseguire a 
fare ricerca per quelli che non 
ce la fanno. E poi non dimen-
tichiamo che una sana com-
petizione nella ricerca porta 
anche risultati. Dunque dob-
biamo continuare a lavorare 
e al tempo stesso dare un ser-

gico in presenza di metastasi, 
ha dato ulteriori benefici ai pa-
zienti, riducendo la comparsa 
di metastasi a distanza e au-
mentando il tempo senza reci-
diva. Parliamo di vaccini per-
sonalizzati, cioè creati in base 
al tumore del singolo paziente: 
questa strategia in futuro po-
trebbe essere applicabile an-
che ad altri tipi di tumore. 

vizio sempre migliore ai nostri 
pazienti. 
Qual è il prossimo obiettivo 
nella lotta contro il melanoma? 
In futuro una svolta potrà arri-
vare da un vaccino?
L’obiettivo è abbassare il 50% di 
pazienti in fase metastica, di cui 
parlavo prima, che non riesce a 
sopravvivere. Sui vaccini mRNA 
c’è molto fermento: uno studio 
presentato di recente ha evi-
denziato che un vaccino molto 
simile tecnicamente a quello 
usato per il Covid, associato a 
un classico trattamento adiu-
vante dopo l’intervento chirur-

>>> dalla prima pagina - “Melanoma, svolta con l’immunoterapia ma serve anche tanta prevenzione”

Pantone Orange 021 C Pantone 418 C 

C 0, M 55, Y100, K 0 C 0, M 0, Y30, K 75 

A, B, C, D, E. NEO O MELANOMA?

Caratteristiche

Un vaccino che, nel giro di alcuni anni (c’è chi ipotizza 
cinque), potrebbe effettivamente rappresentare uno 
strumento cruciale nella lotta contro il melanoma a 
livello mondiale. Il messaggio di speranza è arrivato 
dall’utilizzo combinato di pembrolizumab e mRNA-
4157 (V940) – rispettivamente un immunoterapico e 
un vaccino a mRNA – che si è dimostrato utile nel ri-
durre il rischio di recidiva nei pazienti con melanoma 
in stadio III/IV che hanno subito l’asportazione totale 
del tumore. Il risultato, tra i primi a dimostrare l’utili-
tà dell’approccio a mRNA nella cura dei tumori, è sta-
to presentato al congresso dell’American Association 
for Cancer Research (AACR) a Orlando, negli Stati 

Uniti. Non tutte le persone, sottolinea la Fondazione 
Veronesi, rispondono positivamente all’immunotera-
pia nel caso del melanoma metastatico e per questo 
la ricerca si sta concentrando nel tentativo di trovare 
nuove strategie per migliorarne l’effetto dell’immu-
noterapia. È questo il caso dei vaccini terapeutici a 
mRNA. Questi, infatti, non hanno solo funzione pre-
ventiva: stimolando il sistema immunitario possono 
svolgere anche una funzione terapeutica. L’utilizzo 
dei vaccini a mRNA ha l’obiettivo di stimolare la pro-
duzione di anticorpi e cellule immunitarie in grado di 
riconoscere particolari proteine poste sulla superficie 
delle sole cellule tumorali.

MELANOMA, IN FUTURO LA POSSIBILE SVOLTA DA UN VACCINO

PAOLO ASCIERTO 
> Direttore dell’Unità di 
Oncologia Melanoma, 
Immunoterapia Oncologica e 
Terapie Innovative del 
“Pascale” di Napoli, dal 2011 è 
coordinatore delle linee guida 
italiane dell’AIOM per il 
melanoma e dal gennaio 2022 
è coordinatore della linea 
guida ESMO (European 
Society for Medical Oncology) 
per il melanoma e i tumori 
della pelle. È stato invitato 
come relatore a oltre 500 
meeting nazionali e 
internazionali e ha realizzato 
più di 600 pubblicazioni su 
riviste specializzate. Viene 
considerato uno dei maggiori 
esperti a livello mondiale di 
immunoterapia dei tumori. 

Benigno Controlla!

I nei benigni sono in genere 
simmetrici; la maggior parte 
dei melanomi ha forma irregolare 

A ASIMMETRIA

I nei hanno margini netti; i bordi 
dei melanomi sono spesso 
irregolari e frastagliati 

B BORDI

I nei hanno un solo tono di colore, 
in genere marrone. Un colore
diverso indica un melanoma

C COLORE

I nei sono di solito piccoli, fino a 
mezzo centimetro di diametro. 
I melanomi sono più grandi.

D DIMENSIONE
I nei sono di solito piccoli, fino a 
mezzo centimetro di diametro. 
I melanomi sono più grandi

D DIMENSIONE

I nei sono stabili nella forma e nelle 
dimensioni. Se continuano a 
crescere diventano sospetti

E EVOLUZIONE

< 0,5cm > 0,5cm

www.assidai.it

Pantone Orange 021 C Pantone 418 C 

C 0, M 55, Y100, K 0 C 0, M 0, Y30, K 75 

Il Sole

AL VIA IL PIANO NAZIONALE ANTI CALDO
IL MINISTERO DELLA 
SALUTE HA ATTIVATO 
IL PROGETTO PER 
PREVEDERE LE ONDATE 
DI CALORE CON 72 ORE 
DI ANTICIPO 
E PROTEGGERE 
CHI È VULNERABILE. 
ECCO COME DIFENDERSI 
DALLE TEMPERATURE 
RECORD

se (al massimo cinque gradi in 
meno rispetto all’esterno); bere 
almeno un litro e mezzo di ac-
qua al giorno. L’alimentazione 
è un elemento cruciale: bisogna 
mangiare molta frutta fresca e 
limitare il più possibile il con-
sumo di bevande con zuccheri 
aggiunti, caffè e alcolici così 
come di piatti elaborati ricchi di 
grassi, riducendo i condimenti 
e utilizzando poco sale. Al tem-
po stesso, va fatta attenzione 
alla corretta conservazione de-
gli alimenti, rispettando la ca-
tena del freddo. Come vestirsi? 

Con indumenti di fibre natu-
rali o che garantiscano la tra-
spirazione: all’aperto è anche 
utile indossare cappelli legge-
ri. Per chi ama l’esercizio fisi-
co, è bene allenarsi nelle ore 
più fresche della giornata, 
rammentando di bere molti 
liquidi e di mangiare in modo 
corretto. Infine, è nostro do-
vere offrire assistenza alle 
persone a maggiore rischio 
(per esempio gli anziani che 
vivono da soli) e ricordarci 
sempre di proteggere anche 
gli animali domestici: diamo-
gli molta acqua anche quando 
siamo in viaggio e facciamo 
soste in zone ombreggiate. 
Per quanto riguarda i cani 
evitiamo di farli uscire nelle 
ore più calde della giornata 
per non farli camminare 
sull’asfalto rovente.
Infine, Il Ministero della Salute 
ha attivato il numero di pubbli-
ca utilità 1500 “Proteggiamoci 
dal caldo”, per offrire ai citta-
dini, in particolare a quelli di 
età avanzata o con problemi di 
autosufficienza, consigli me-
dici e pratici per meglio af-
frontare il caldo. Il servizio è 
gratuito ed è disponibile tutti i 
giorni dalle 8 alle 20.

C on l’estate 2023 en-
trata ormai nel vivo e 
la colonnina di mer-
curio che a luglio ha 

toccato livelli record, è stato 
nuovamente attivato il Siste-
ma nazionale di prevenzione 
degli effetti sulla salute delle 
ondate di calore. L’Italia, come 
ricorda il Ministero della Salu-
te, è stato uno dei primi Paesi 
in Europa a introdurre, già dal 
2005, un progetto di questo 
tipo, il cui punto di partenza 
consiste nell’attivazione del si-
stema nazionale previsione-
allarme per ondate di calore, 
che coinvolge 27 città e con-
sente di conoscere, con un an-
ticipo di almeno 72 ore, l’arri-
vo di una situazione climatica 
a rischio per la salute.
In particolare, il sistema con-
sente di individuare, giornal-
mente, per ogni specifica area 
urbana, le condizioni meteo-
climatiche a rischio per la sa-
lute, soprattutto dei soggetti 
vulnerabili: anziani, malati 
cronici, bambini, donne in 
gravidanza. Le città monitora-
te sono Ancona, Bari, Bologna, 
Bolzano, Brescia, Cagliari, 
Campobasso, Catania, Civi- 
tavecchia, Firenze, Frosinone, 
Genova, Latina, Messina, Mi-
lano, Napoli, Palermo, Peru-
gia, Pescara, Reggio Calabria, 
Rieti, Roma, Torino, Trieste, 
Venezia, Verona, Viterbo. 
Inoltre, dal portale del Ministe-
ro della Salute è possibile scari-
care numerosi opuscoli e mate-
riali informativi, utili sia per la 
popolazione generale sia per gli 
operatori del settore sanitario e 

socio-sanitario. A tal proposito, 
risulta molto utile il decalogo 
“10 semplici regole per un’esta-
te in sicurezza”, ben riassunte 
dall’infografica in pagina. 
Qualche esempio? Evitare di 
uscire nelle ore più calde, pro-
teggendo soprattutto bambini e 
anziani ed evitando l’esposi-
zione al sole; difendersi in casa 
e sui luoghi di lavoro, scher-
mando le finestre con tende che 
blocchino il passaggio della 
luce, ma non quello dell’aria ed 
evitando di usare il condiziona-
tore a temperature troppo bas-

Fonte: Proteggiamoci dal caldo - Ministero della Salute, 2023 

Controlla!

IL DECALOGO ANTI CALDO

Evitiamo di uscire 
nelle ore più calde

Proteggiamo 
soprattutto bambini 
e anziani evitando

l’esposizione diretta 
al sole nelle ore più 

calde della
giornata.

Vestiamoci con 
indumenti traspiranti
All’aperto, per svago o 
per lavoro, indossiamo 

cappelli leggeri e 
utilizziamo occhiali con 
filtri UV e schermi solari 
prima di esporci al sole. 

E non solo al mare.

Proteggiamoci 
in casa e al lavoro

Schermiamo le 
finestre con tende 
che blocchino la 

luce ma non l’aria. Il 
condiziona è utile, 
ma evitatiamo le 

temperature troppo 
basse e puliamo i filtri.

Beviamo almeno 1,5 l 
di acqua al giorno
Bere molta acqua 
e mangiare frutta 

fresca è essenziale 
per contrastare gli 
effetti del caldo. 

Limitiamo il consumo 
di bevande zuccherate, 

caffè e alcolici.

Alimentazione 
corretta

 Consumiamo 5 
porzioni di frutta e

verdura di stagione. No 
a piatti elaborati ricchi 
di grassi e condimenti. 

Sì a cibi freschi, 
digeribili e ricchi

di acqua. 

Attenzione alla 
conservazione
Il rispetto della 

catena del freddo 
è importante 

per la sicurezza 
degli alimenti.

Proteggiamoci dal 
caldo in viaggio

Areariamo l’abitacolo,
evitiamo le ore più 

calde della giornata e 
teniamo sempre una 
scorta d’acqua. Non

lasciamo mai neonati 
o animali in auto.

Esercizio fisico? 
Nelle ore fresche!

In ogni caso, se si fa 
attività fisica,
ricordiamoci 

di bere molti liquidi 
e di mangiare 

in modo
corretto.

Offriamo assistenza 
a persone a rischio
Come gli anziani che 

vivono soli e le persone 
in difficoltà. Segnaliamo 
ai servizi socio-sanitari 

situazioni 
che necessitano 
di un intervento.

Proteggiamo anche 
gli animali domestici

Diamo loro molta 
acqua, anche in viaggio 

e sostiamo in zone 
ombreggiate. Non 

facciamo uscire i cani 
sull’asfalto rovente: 
si possono scottare!
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BOLLETTINO DELLE ONDATE DI CALORE

Livelli di rischio:
cosa fare

Livello 0 - Condizioni 
meteo che non comportano 
rischi per la popolazione
Livello 1 - Pre-allerta.
Condizioni meteo che 
possono precedere il 
verificarsi di un’ondata 
di calore
Livello 2 - Temperature 
elevate e condizioni 
meteo che possono avere 
effetti negativi per la 
popolazione
Livello 3 - Ondata di 
calore. Condizioni a 
elevato rischio che 
persistono per 3 o più 
giorni consecutivi



Welfare24
I l  V a l o r e  d e l l e  P e r s o n e  p e r  A s s i d a i

 

Il Sole 24 Ore Radiocor Agenzia di Informazione 
Registrato al n. 185 del 16.5.2014 
presso il Tribunale di Milano 
Direttore responsabile: Fabio Tamburini

Proprietario ed editore: Il Sole 24 Ore S.p.A.
Sede legale e redazione: Viale Sarca 223, 
20126 Milano Tel: 02.3022.4602 - Fax 02.3022.481
Progetto grafico e artwork: Il Sole 24 Ore Radiocor

Copyright 2014-2023 - Il Sole 24 Ore S.p.A.
Radiocor Agenzia di Informazione
È vietata la riproduzione anche parziale o a uso interno 
con qualsiasi mezzo, non autorizzata.

Pantone Orange 021 C Pantone 418 C 

C 0, M 55, Y100, K 0 C 0, M 0, Y30, K 75 

www.assidai.it

ISSN 2532-7739

IL PUNTO DI VISTA 

La politica, i media, la 
comunità scientifica, i 
cittadini, tutti dibattono 
sul cambiamento clima-
tico, ormai così evidente. 
Abbiamo negli occhi le 

immagini dell’Emilia Romagna alluvio-
nata mentre attraversiamo un’estate di 
eventi estremi, con tempeste e grandine 
al Nord, incendi e caldo record al Centro 
Sud. Se il clima è cambiato, la responsa-
bilità principale è dell’essere umano. E le 
conseguenze cominciano ad essere al-

trettanto evidenti sulla salute delle per-
sone e sull’economia dei territori.
Proprio in questi giorni uno studio della 
Banca d’Italia analizza la correlazione tra 
temperature medie e andamento econo-
mico: un aumento di 1,5 gradi potrebbe 
costare all’Italia una perdita equivalente 
a tre volte il valore del Pnrr. Secondo la 
ricerca, ci potremmo trovare nell’anno 
2100 ad avere un livello di Pil pro-capite 
diminuito fino al 9,5%. Insomma, uno 
scenario apocalittico che obbliga noi e 
l’Europa a perseguire politiche correttive. 

Lo ribadiamo, sono due le grandi sfide di 
questo tempo: la transizione green che 
i manager delle nostre industrie stanno 
affrontando e il tema della sostenibilità 
sociale, di governance e ambientale. 
È quanto mai necessario indirizzare le 
nostre migliori risorse verso l’obiettivo 
del raggiungimento di una piena soste-
nibilità: gli effetti, come abbiamo detto, 
saranno diretti sia sul Pil sia sulla salute. 
Di tale portata da rispedire al mittente 
qualsiasi negazionismo, minimizzazio-
ne o dileggio della crisi climatica in atto. 

NESSUN NEGAZIONISMO SUL CLIMA DI STEFANO CUZZILLA, PRESIDENTE FEDERMANAGER

IN ITALIA SOLO IL 46% DEI NEONATI ALLATTATO AL SENO

È QUANTO EMERSO 
DALLA IV CONFERENZA 
NAZIONALE 
SULL’ALLATTAMENTO, 
SVOLTASI A INIZIO 
LUGLIO PRESSO IL 
MINISTERO DELLA 
SALUTE, CHE INVITA 
A DIFENDERE 
QUESTA PRATICA

“E ssere allattati è 
un diritto fon-
damentale dei 
bambini, esse-

re sostenute durante l’allatta-
mento è invece un diritto delle 
mamme”. Così il Sottosegreta-
rio di Stato alla Salute, Onore-
vole Marcello Gemmato, 
aprendo i lavori della IV Con-
ferenza nazionale sull’allatta-
mento, svoltasi a inizio luglio 
presso il Ministero della Salu-
te. “Oggi più che mai – ha ag-
giunto Gemmato – è necessa-
rio investire in una nuova 
cultura dell’allattamento e 
poiché i benefici sono ormai 
noti sia per la mamma che per 
il bambino, le azioni preventi-
ve e le ricadute positive devo-
no essere declinate attraverso 
iniziative ad ampio raggio”. La 
Conferenza - come sottolinea-

to dal Ministero sul proprio 
sito - ha rappresentato un mo-
mento di confronto per tutti 
gli operatori del settore e por-
tatori di interesse. 
Dalle relazioni è emerso come 
l’allattamento sia oramai con-
siderato parte integrante di 
uno stile di vita salutare, in 
grado di ridurre i costi non 
solo per le famiglie, ma anche 
per la società e per il Servizio 
Sanitario Nazionale: occorre 
dunque - ha aggiunto il dica-
stero - lavorare per incentiva-
re e difendere questa pratica 
naturale attraverso una serie 
di presidi.
A tal proposito, Riccardo Da-
vanzo, neonatologo e presi-
dente del Tavolo tecnico Ope-

rativo interdisciplinare per la 
promozione dell’allattamento 
al seno (Tas), intervenendo 
all’evento, ha sottolineato che 
“l’allattamento al seno porta 
benefici a lunghissimo termi-
ne per i bambini, è un investi-
mento non solo in termini di 
soldi risparmiati per il latte ar-
tificiale, ma anche in termini 
di salute per il futuro”. I nume-
ri? “Non esiste in Italia un mo-
nitoraggio permanente dell’al-
lattamento, ma da una survey 
del 2022 dell’Istituto Superiore 
di Sanità - ha preciesato - 
emerge che in media il 46% dei 
neonati a due-tre mesi di vita è 
allattato in modo esclusivo al 
seno, percentuale che scende 
al 30% a quattro-cinque mesi, 

con le regioni del Sud che han-
no dati estremamente più bas-
si e questo è inaccettabile”. 
Inoltre, Il confronto ha evi-
denziato come l’allattamento 
sia capace di offrire un’ampia 
gamma di effetti positivi an-
che dal punto di vista psico-
logico, facilitando e raffor-
zando la consapevolezza 
materna in merito ai propri 
bisogni e a quelli del neonato 
stesso. Per questo motivo, se-
condo il Ministero della Salu-
te, deve essere promosso 
senza incertezze anche nelle 
donne con antecedenti de-
pressivi o d’ansia, rafforzan-
do il supporto dei servizi di 
assistenza e cura per la salute 
mentale perinatale.
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IL PUNTO DI VISTA 

La politica, i media, la 
comunità scientifica, i 
cittadini, tutti dibattono 
sul cambiamento clima-
tico, ormai così evidente. 
Abbiamo negli occhi le 

immagini dell’Emilia Romagna alluvio-
nata mentre attraversiamo un’estate di 
eventi estremi, con tempeste e grandine 
al Nord, incendi e caldo record al Centro 
Sud. Se il clima è cambiato, la responsa-
bilità principale è dell’essere umano. E le 
conseguenze cominciano ad essere al-

trettanto evidenti sulla salute delle per-
sone e sull’economia dei territori.
Proprio in questi giorni uno studio della 
Banca d’Italia analizza la correlazione tra 
temperature medie e andamento econo-
mico: un aumento di 1,5 gradi potrebbe 
costare all’Italia una perdita equivalente 
a tre volte il valore del Pnrr. Secondo la 
ricerca, ci potremmo trovare nell’anno 
2100 ad avere un livello di Pil pro-capite 
diminuito fino al 9,5%. Insomma, uno 
scenario apocalittico che obbliga noi e 
l’Europa a perseguire politiche correttive. 

Lo ribadiamo, sono due le grandi sfide di 
questo tempo: la transizione green che 
i manager delle nostre industrie stanno 
affrontando e il tema della sostenibilità 
sociale, di governance e ambientale. 
È quanto mai necessario indirizzare le 
nostre migliori risorse verso l’obiettivo 
del raggiungimento di una piena soste-
nibilità: gli effetti, come abbiamo detto, 
saranno diretti sia sul Pil sia sulla salute. 
Di tale portata da rispedire al mittente 
qualsiasi negazionismo, minimizzazio-
ne o dileggio della crisi climatica in atto. 

NESSUN NEGAZIONISMO SUL CLIMA DI STEFANO CUZZILLA, PRESIDENTE FEDERMANAGER

IN ITALIA SOLO IL 46% DEI NEONATI ALLATTATO AL SENO

È QUANTO EMERSO 
DALLA IV CONFERENZA 
NAZIONALE 
SULL’ALLATTAMENTO, 
SVOLTASI A INIZIO 
LUGLIO PRESSO IL 
MINISTERO DELLA 
SALUTE, CHE INVITA 
A DIFENDERE 
QUESTA PRATICA

“E ssere allattati è 
un diritto fon-
damentale dei 
bambini, esse-

re sostenute durante l’allatta-
mento è invece un diritto delle 
mamme”. Così il Sottosegreta-
rio di Stato alla Salute, Onore-
vole Marcello Gemmato, 
aprendo i lavori della IV Con-
ferenza nazionale sull’allatta-
mento, svoltasi a inizio luglio 
presso il Ministero della Salu-
te. “Oggi più che mai – ha ag-
giunto Gemmato – è necessa-
rio investire in una nuova 
cultura dell’allattamento e 
poiché i benefici sono ormai 
noti sia per la mamma che per 
il bambino, le azioni preventi-
ve e le ricadute positive devo-
no essere declinate attraverso 
iniziative ad ampio raggio”. La 
Conferenza - come sottolinea-

to dal Ministero sul proprio 
sito - ha rappresentato un mo-
mento di confronto per tutti 
gli operatori del settore e por-
tatori di interesse. 
Dalle relazioni è emerso come 
l’allattamento sia oramai con-
siderato parte integrante di 
uno stile di vita salutare, in 
grado di ridurre i costi non 
solo per le famiglie, ma anche 
per la società e per il Servizio 
Sanitario Nazionale: occorre 
dunque - ha aggiunto il dica-
stero - lavorare per incentiva-
re e difendere questa pratica 
naturale attraverso una serie 
di presidi.
A tal proposito, Riccardo Da-
vanzo, neonatologo e presi-
dente del Tavolo tecnico Ope-

rativo interdisciplinare per la 
promozione dell’allattamento 
al seno (Tas), intervenendo 
all’evento, ha sottolineato che 
“l’allattamento al seno porta 
benefici a lunghissimo termi-
ne per i bambini, è un investi-
mento non solo in termini di 
soldi risparmiati per il latte ar-
tificiale, ma anche in termini 
di salute per il futuro”. I nume-
ri? “Non esiste in Italia un mo-
nitoraggio permanente dell’al-
lattamento, ma da una survey 
del 2022 dell’Istituto Superiore 
di Sanità - ha preciesato - 
emerge che in media il 46% dei 
neonati a due-tre mesi di vita è 
allattato in modo esclusivo al 
seno, percentuale che scende 
al 30% a quattro-cinque mesi, 

con le regioni del Sud che han-
no dati estremamente più bas-
si e questo è inaccettabile”. 
Inoltre, Il confronto ha evi-
denziato come l’allattamento 
sia capace di offrire un’ampia 
gamma di effetti positivi an-
che dal punto di vista psico-
logico, facilitando e raffor-
zando la consapevolezza 
materna in merito ai propri 
bisogni e a quelli del neonato 
stesso. Per questo motivo, se-
condo il Ministero della Salu-
te, deve essere promosso 
senza incertezze anche nelle 
donne con antecedenti de-
pressivi o d’ansia, rafforzan-
do il supporto dei servizi di 
assistenza e cura per la salute 
mentale perinatale.
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MILANO: Piazza Castello 5 - tel. 02.87.70.65

STEZZANO (BG): Villa Moroni - Via Piazzolo 1, tel. 035.45.41.218

www.tramonte.com  -  centroimplantologico@tramonte.com

Seguici su Facebook: Centri Implantologici Tramonte

Convenzione diretta con FASI.

Impianti dentali: sì o no? 
Ecco perché sono un’ottima scelta. 

Quando mancano uno o più denti sono molte le persone 
che ricorrono all’implantologia dentale. C’è, però, chi
teme interventi dolorosi, alti costi e lunghi tempi di cura. 

I Centri Implantologici Tramonte vantano una grande 
esperienza nell’implantologia a carico immediato, una 
metodica che toglie i timori e offre molti vantaggi (come 
l’inserimento di impianti e protesi in una sola seduta). 

Scansiona il QR Code: scoprirai perché l’implantologia
a carico immediato è un’ottima scelta. 
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Dirigenti disoccupati in Lombardia

Al via i voucher per sostenere 
la componente manageriale

La tappa milanese nel giu-
gno 2022 del roadshow 
dedicato allo sviluppo delle 
competenze manageriali 

e alla presentazione di “Rinascita 
Manageriale” – l’iniziativa di Politi-
che Attive per la ripresa del Paese 
promossa da 4.Manager per valo-
rizzare il patrimonio manageriale 
italiano a beneficio della crescita 
delle imprese – ha fatto da apri-
pista al lavoro dei mesi successivi, 
ben più intenso e dalla valenza a 
dir poco storica, che ha portato alla 
luce l’Avviso pubblico Valorizzazio-

ne della componente manageriale 
del capitale umano.
La misura che la nostra Associazio-
ne ha promosso a livello regionale 
insieme a Federmanager Lom-
bardia con Regione Lombardia e 
i partner coinvolti (Managerita-
lia Lombardia, Confcommercio e 
Assolombarda), e che riconosce 
l’importanza dei manager per la 
competitività delle aziende, è di-
ventata esecutiva lo scorso 4 set-
tembre con l’obiettivo di favorire 
il reinserimento lavorativo dei diri-
genti inoccupati, incentivando l’in-

Chiara Tiraboschi    
Giornalista e Responsabile Servizio Comunicazione e Marketing 

ALDAI-Federmanager

Dal 4 settembre in 
Lombardia i colleghi che 
hanno perso l’impiego da 
almeno un mese potranno 
chiedere due voucher 
per la ricollocazione. 
ALDAI-Federmanager in 
prima linea nella misura 
con Regione Lombardia
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Questo Avviso è il risultato di un 
lavoro sinergico e rappresenta in-
dubbiamente non solo una rispo-
sta concreta alle richieste di com-
petenze manageriali delle imprese, 
ma soprattutto un valido sostegno 
alle Politiche Attive per i manager 
lombardi.
Dopo gli effetti drammatici della 
crisi pandemica che ha colpito an-
che l’economia del nostro territorio, 
questa misura si pone ancora di più 
come una leva utile a promuovere 
il reclutamento, la valorizzazione e 
lo sviluppo delle competenze ma-
nageriali territoriali, in linea con la 
velocità del cambiamento e le esi-
genze delle imprese.

ALDAI-Federmanager è a dispo-
sizione di tutti i Soci per offrire 
informazioni in merito all’Avviso 
Pubblico che è stato pubblicato 
sul sito associativo (www.aldai.it) 
che è in continuo aggiornamento, 
fermo restando che per qualsiasi 
richiesta di chiarimento, invitia-
mo a mandare una mail a
silvia.romagnoli@aldai.it� ■

COSA DICE L’AVVISO
Dal 4 settembre 2023 fino al 15 dicembre 2024 i dirigenti che hanno perso 
l’impiego da almeno un mese, con una età compresa tra i 50 e i 62 anni, 
residenti o domiciliati nel territorio della Regione Lombardia potranno 
presentare domanda di finanziamento per usufruire di due voucher:

LINEA A
Servizi di placement

Valore massimo del voucher
€ 6.000,00

LINEA B
Servizi di formazione specialistica

Valore massimo del voucher
€ 5.000,00

L’iniziativa può contare su una dotazione finanziaria complessiva, messa a 
disposizione da Regione Lombardia, di 1,5 milioni di euro, di cui 500mila 
espressamente dedicati a favore di destinatari di genere femminile.
Il contributo può essere richiesto da ciascun soggetto destinatario (diri-
gente disoccupato) su una o entrambe le linee di finanziamento.
Il dirigente disoccupato deve presentare domanda di finanziamento in-
dicando esplicitamente all’interno della stessa il soggetto erogatore pre-
scelto.

Prima di presentare domanda è però necessario che il dirigente scelga il 
soggetto erogatore che sarà:

PER IL VOUCHER A
una delle società di outplacement 
iscritte presso l’Albo delle Agenzie 
per il Lavoro, Sezione V, con sede 
operativa in Regione Lombardia. 
In questo caso, alla domanda di fi-
nanziamento sarà allegato anche 
il “Documento di proposta dei 
servizi di placement” predisposto 
dal soggetto erogatore.

PER IL VOUCHER B
uno degli operatori accreditati 
regionali per i servizi di istruzione 
e formazione professionale, Uni-
versità lombarde e loro consorzi, 
Fondazioni ITS Academy lombar-
de. In questo caso sarà allegato il 
“Documento di assesment” pre-
disposto dai soggetti erogatori 
dei servizi dalla Linea A e il “Do-
cumento di proposta dei servizi 
di formazione specialistica” pre-
disposto dal soggetto erogatore 
della Linea B.

Per entrambe le Linee di finanziamento, in ogni caso, il contributo pubbli-
co erogato per singolo destinatario non potrà superare il 75% delle spese 
ammissibili. Ulteriori spese relative ai servizi fruiti non coperte dal contri-
buto pubblico devono essere finanziate da contributo economico privato 
a carico del destinatario stesso.

Il riconoscimento fornito da Regione Lombardia all’ente erogatore è su-
bordinato parzialmente al raggiungimento del risultato occupazionale.  
Il 70% (calcolato in base alle spese sostenute e ritenute ammissibili) sarà 
rimborsato a prescindere dal risultato, mentre il 30% sarà rimborsato a 
condizione del raggiungimento del risultato occupazionale, rappresenta-
to alternativamente dalla sottoscrizione di: 
•	un unico contratto di lavoro di tipo subordinato, con qualifica di dirigen-

te o quadro, di almeno 12 mesi; 
•	uno o più contratti di supporto manageriale, tramite il modello del “Tem-

porary manager” o del “Fractional manager” per una durata complessiva 
di almeno 12 mesi, anche non continuativi.

gresso nelle imprese del territorio 
di nuova managerialità.
Una misura a carattere sperimen-
tale, ma al contempo dalla porta-
ta storica, che ha visto i principali 
attori del territorio uniti nella vi-
sione e negli intenti in un’azione 
di supporto concreto con il fattivo 
contributo di Regione Lombardia 
che, come anticipato anche nel 
corso dell’Assemblea ALDAI del 7 
giugno u.s. negli interventi dell’As-
sessore all’Istruzione, Formazione 
e Lavoro Regione Lombardia Simo-
na Tironi e del Direttore Generale  
Paolo Mora, ha rilevato l’importan-
za di mettere le nostre imprese e 
il tessuto economico produttivo 
lombardo nelle migliori condizioni 
possibili per affrontare le grandi sfi-
de che il mondo del lavoro ci pone 
davanti.
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Hackerare una pass word? 

Attualmente siamo tut-
ti connessi in qualche 
modo, anche se il più 
delle volte con modali-

tà approssimative; nonostante In-
ternet rappresenti un’opportunità 
fantastica – con infinite possibilità 
e offerte a tutti i livelli – è fonda-
mentale essere CyberFit e intelli-
genti nella protezione informatica. 
Questo richiede essere attenti, ave-

re conoscenze sempre aggiornate 
delle pratiche di sicurezza infor-
matica e un software di protezione 
integrato. 
Il mercato offre molteplici prodotti, 
ma per l’acquisto non dobbiamo 
soffermarci sul prezzo o su un’of-
ferta interessante, ma sulle qualità 
e sulle capacità di analisi e sulla risk 
detection. 
Può essere deprimente/oppri-

Il primo elemento che 
dobbiamo tenere sempre 
ben in mente è che 
sfortunatamente 
le password di otto 
caratteri non sono più 
sicure come nel passato

Emilio Locatelli
Socio e Senior Executive Tutor 

ALDAI-Federmanager

Facilissimo! 
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Hackerare una pass word? 

mente dover essere sempre atten-
ti alla sicurezza dei propri dati su 
tutti i dispositivi che utilizziamo, 
ma con gli strumenti adatti e un 
po’ di accortezza potrebbe risulta-
re più semplice di quanto si possa 
credere.

Come creare  
password sicure
Molte cose e/o attività – anzi, di- Fonte tabella: https://www.statista.com/chart/26298/time-it-would-take-a-computer-to-crack-a-password/

rei ormai quasi tutte – dipendono 
dalle password; pertanto la prima 
e più importante attenzione è di 
tenerle al sicuro creandole con un 
minimo di complessità.
Purtroppo, da un‘analisi fatta da-
gli esperti si evince che molti usa-
no ancora 123456, altri qwerty1,  
password facilissime da decifrare 
magari aggiungendo un punto 
esclamativo!
Altri ancora usano il nome dell’ani-
male domestico di casa o le proprie 
date di nascita o di matrimonio che 
sono molto facili da intercettare 
dai cybercriminali che utilizzano 
programmi specifici per decodi-
ficare le password in qualche mi-
nuto o addirittura una manciata di 
secondi.  
In realtà secondo Security.org una 
password standard di otto carat-
teri alfanumerici può essere deci-
frata quasi istantaneamente; con 
l’inserimento di una lettera maiu-
scola all’interno della password il 
tempo stimato è di 22 minuti per 

il cracking, mentre volendo avere 
una protezione maggiore potrem-
mo inserire un carattere speciale, 
nel qual caso il tempo di decifra-
zione sarà di meno di un’ora circa. 
Preoccupante, vero? Da far riflette-
re anche i più scettici.
Conseguentemente possiamo af-
fermare che una password di otto 
caratteri non è più minimamente 
sicura come forse un tempo. Tutto 
ciò ci spinge a proteggere le nostre 
password, creandone di più sicure 
e complesse per rendere sempre 
più difficile per il cybercrime la de-
cifrazione.

Ma quanto dovrebbe 
essere lunga e complessa 
una password? 
Una risposta univoca non esiste 
e non è di facile definizione, poi-
ché anche gli esperti del settore 
informatico avanzano opinioni 
divergenti sia sulla lunghezza sia 
sulla complessità delle password 
stesse.
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Gli esperti sono però concordi sul 
fatto che otto caratteri sono il mini-
mo per qualsiasi tipo di password 
e che dovrebbero essere alfanume-
rici. 
Sempre Security.org in una sua ri-
cerca evidenzia che il 45% delle 
persone intervistate utilizza pas-
sword di otto caratteri o in molti 
casi anche di meno.
Alcuni esperti di statistica hanno 
preparato una tabella – riporta-
ta nella pagina precedente – che 
chiaramente illustra il tempo utile 
per decodificare password di diver-
se tipologie e complessità.
 
Cosa dobbiamo fare per 
creare password sicure? 
Questi sono i semplici ma efficaci 
10 suggerimenti di Acronis, leader 
nella cyberprotection:

1.	 Passate a password più lun-
ghe con almeno un numero, 
un simbolo e una lettera maiu-
scola.

2.	 Evitate frasi comuni, nomi di 
animali domestici, nomi di co-
niugi, nomi di figli, modelli di 
auto, date di nascita di coniuge 
o figli, anni di matrimonio ecc.

3.	 Non condividete le vostre 
password con altri.

4.	 Evitate di riutilizzare le stesse 
password su più siti. Se una 
viene violata, vengono violate 
tutte.

5.	 Non utilizzate numeri o lettere 
sequenziali (abc, 123, ecc.).

6.	 Non memorizzare l’elenco del-
le password in chiaro sul com-
puter.

7.	 Non utilizzate mai la vostra 
password di posta elettronica 
per altri siti.

8.	 Non aggiungete l’anno corren-
te alla vostra password attuale.

9.	 Create password uniche senza 
usare nomi comuni.

10.	Non utilizzate parole del dizio-
nario, perché è quello che usa-
no gli strumenti di cracking.

I criminali informatici utilizzano 
strumenti sempre molto più sofisti-
cati di quanto si pensi; dobbiamo 
utilizzare tutte le misure possibili 
per evitare problemi, risparmiare 
tempo, soldi e grattacapi in futuro, 
e questo è valido sia per account di 
lavoro sia per quelli privati.
Infine, comunque, la vecchia regola 
aurea di cambiare le password fre-
quentemente è quella che ci può 
tutelare un po’ di più; ricordatevi 
che in Informatica non esiste l’as-
soluto (con questo prodotto/solu-
zione non sarò mai “crackerato”… è 
solo una dolce bugia per vendervi 
qualcosa).
 
Cambiate la password 
magari ogni 90 giorni!� ■

I criminali informatici utilizzano 
strumenti sempre molto più 
sofisticati di quanto si pensi; 
dobbiamo utilizzare tutte le 
misure possibili per evitare 

problemi, risparmiare tempo, 
soldi e grattacapi in futuro...
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V illa Monastero a Varen-
na, di proprietà del-
la Provincia di Lecco, 
rappresenta uno degli 

esempi più interessanti di dimora in 
stile eclettico di fine Ottocento. Af-
facciata sul ramo orientale del Lago 
di Como e circondata da un Giar-

dino botanico di grande impatto 
scenografico, è una delle principali 
attrattive del territorio per la sua 
posizione strategica e per i diffe-
renti servizi forniti dal compendio. 
Apprezzata dal pubblico, ha accolto 
nel 2022 ben 209.337 visitatori.
La Villa nasce dalla trasformazione 

Casa Museo con uno 
dei 100 giardini botanici 

più belli d’Italia VILLA  MONASTEROMONASTERO
di un antico monastero femminile 
di fondazione cistercense dedicato 
a Maria Vergine, sorto alla fine del 
secolo XII per filiazione di quello di 
Acquafredda, nella vicina Lenno. 
A metà Cinquecento fu acquistata 
dalla famiglia Mornico, che deten-
ne la proprietà per più di tre secoli 
e la rese nota sul Lario come “Villa 
Leliana”. Passata in seguito ad altri 
proprietari, tra cui Carolina Blondel 
Maumari (nipote di Enrichetta Blon-
del, prima moglie dello scrittore 
Alessandro Manzoni) e Walter Kees 
che le diede il suo attuale aspetto 
eclettico, nel 1939 venne donata 
dalla famiglia milanese De Marchi 
affinché divenisse bene pubblico e 
sede di un museo.
Oggi si presenta come Casa Museo 
con un percorso espositivo di 14 
sale interamente arredate che han-
no mantenuto decorazioni e mobili 
originali, che ha ottenuto nel 2004 
il riconoscimento museale da parte 
di Regione Lombardia.
Il Giardino botanico, che si esten-
de con un percorso di quasi 2 km 
lungo il fronte lago, è ricco di spe-
cie botaniche particolari e rare. 
Le essenze hanno superato i 900 
esemplari, con varie specie di pal-
me, agrumi, cedri, cipressi, magno-
lie e collezioni di ortensie, rose, 
glicini e gelsomini, che insieme 
alla consueta flora mediterranea 
lo caratterizzano per il suo aspetto 
particolare e unico. Inserito nei cen-
to giardini più belli d’Italia ha rag-
giunto anch’esso l’importante rico-
noscimento regionale come museo 
nazionale. Grazie al Piano Nazio-
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A cura della Provincia di Lecco
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nale di Ripresa e Resilienza (2022) 
è oggetto di un importante inter-
vento di valorizzazione e riqualifi-
cazione che lo renderà ancora più 
suggestivo e che mira a ristabilire 
la coerenza stilistica e botanica, a 
garantire l’efficienza degli impianti 
per rinnovare in chiave sostenibile 
il rapporto virtuoso fra componen-
te vegetale, ambientale e architet-
tonica che ha plasmato nel tempo 
l’unicità di Villa Monastero. Il patri-
monio vegetazionale viene ricon-
dotto al disegno e alle proporzioni 
originali attraverso un attento lavo-
ro di arricchimento delle collezioni 
botaniche e di miglioramento delle 
condizioni colturali. Anche la visita 

alla Villa viene arricchita attraverso 
percorsi multimediali e interattivi, 
con una rivisitazione delle collezio-
ni botaniche e museali e uno spe-
cifico approfondimento riguardo il 
periodo monastico, da cui deriva il 
nome della dimora.
Villa Monastero dispone anche di 
un Centro Convegni, conosciuto 
a livello internazionale anche per i 
corsi della Scuola Italiana di Fisica, 
che vide nel 1954 la presenza di En-
rico Fermi (a lui è intitolata la princi-
pale sala, ex chiesa del monastero 
cisterciense) e il succedersi di più di 
sessanta Premi Nobel. Oggi offre a 
enti, università e aziende la possi-
bilità di tenere convegni, seminari, 

corsi di formazione e workshop in 
una cornice suggestiva e ricca di 
storia. 
Lo Spazio espositivo è adibito per 
accogliere mostre temporanee di 
pittura, scultura, fotografia e og-
getti d’arte. Il contesto della Villa 
è ideale anche per attività didat-
tiche che si articolano in percorsi, 
laboratori di approfondimento e 
attività ludiche dedicate alle scola-
resche e alle famiglie. 
Villa Monastero, per la sua suggesti-
va posizione e per l’incantevole at-
mosfera, è oggi uno dei luoghi più 
ambiti per eventi e dimora perfetta 
per la celebrazione di matrimoni o 
come set fotografico per shooting 
personali, per prestigiose riviste di 
moda italiane e straniere.
Villa Monastero fa parte del Siste-
ma Museale della provincia di 
Lecco, una realtà che accoglie 51 
musei e beni culturali situati nel 
territorio lecchese, con beni artisti-
ci, storici, architettonici e paesaggi-
stici che lo connotano e imprezio-
siscono: luoghi straordinari, oggi 
proposti e valorizzati attraverso 10 
percorsi denominati SIMPLe Ways, 
che svelano ben 78 destinazioni sti-
molanti per chi vuole immergersi in 
un ambiente di rara bellezza natu-
ralistica in cui si conservano ancora 
tracce del patrimonio culturale lo-
cale.� ■
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Sito internet: www.villamonastero.eu
Facebook: @villamonastero.lc
Instagram: @villamonastero_official
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Il sonno della ragione  
genera mostri
Piccola antologia di questioni che, abbandonate a sé stesse, 
esplodono creando sconquassi

L’acquaforte Capriccio n. 43 
del grande pittore Fran-
cisco Goya,  datata 1797, 
che porta lo stesso titolo 

di questo scritto, costituisce for-
se la rappresentazione grafica più 
potente dei momenti storici di dif-
ficoltà, di crisi, di mancanza di rife-
rimenti solidi.
Così sembra essere anche l’oggi: 
guerra, fenomeni climatici, pande-
mia, crisi economica e produttiva 
stanno stravolgendo il nostro vive-
re, e ci allontanano da quella “fine 
della storia” ipotizzata pochi anni fa 
da un giapponese bizzarro. 
A questo pensava lo scrivente nel 
considerare due questioni, storica-
mente ben più modeste, che afflig-
gono la vita dei dirigenti italiani, 
ovvero la mancata perequazione 
delle pensioni e il rinnovo del 
contratto di categoria.
Di recente in ALDAI, che ricordia-
mo essere il sindacato milanese dei 
dirigenti industriali, è stato dedica-
to uno specifico Consiglio Direttivo 
a dibattere della prima questione, 
ma poi indirettamente anche della 
seconda, e ne è venuta fuori un’a-
nalisi, unanime, sulla necessità 
d’intervenire con tempestività su 
questi due temi. In generale, non si 
ha la sensazione che questa urgen-
za venga percepita anche a Roma, 
dove le ritualità federali finiscono 
per mettere in secondo piano quel-
le che per l’iscritto medio costitui-
scono invece delle urgenze.
Nelle settimane a venire c’è biso-

Giuseppe Colombi      
Consigliere ALDAI-Federmanager e componente del Comitato di redazione Dirigenti Industria

Francisco Goya, “Il sonno della ragione genera mostri”, 1797, acquaforte e 
acquatinta, 23×15,5 cm. Biblioteca Nacional de Espana, Madrid.
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gno di un segnale forte sul fatto 
che occorre reagire al continuato 
esproprio dei nostri trattamenti 
pensionistici da parte di un Parla-
mento che, come ha scritto il no-
stro Vicepresidente, opera con due 
pesi e due misure, se proprio non 
vogliamo fare riferimento al Mar-
chese del Grillo.
Considerare le pensioni come una 
gentile concessione sulla quale in-
tervenire in riduzione a ogni stor-
mir di foglia, come ripetutamente 
avvenuto da molti anni a questa 
parte, è offensivo per tutti coloro 
che, dopo aver lavorato una vita, 
si aspetterebbero ora di non veder 
falcidiato il proprio reddito e il po-
tere d’acquisto.
Sempre a proposito di sonno, sia-
mo a pochi mesi dalla scadenza del 
CCNL Dirigenti Industria ma, con 
l’eccezione virtuosa di quel che 
scrivono “i milanesi” nell’articolo 

Prossimi al rinnovo (vedi Dirigenti 
Industria settembre 2023), si direb-
be che si stenti a muovere un’ini-
ziativa forte nei confronti di Con-
findustria sul necessario recupero 
salariale a fronte di un’inflazione a 
due cifre.
Negli ultimi vent’anni i rinnovi con-
trattuali dei dirigenti si sono cele-
brati in modo piuttosto liturgico, 
girando attorno al mito fondante 
del “salario variabile” e sulla “pro-
tezione” garantita dal TMCG, il trat-
tamento minimo contrattuale di 
garanzia che la controparte ha ade-
guato di inezie, dopo trattative de-
fatiganti. Quello che nessuno ci ha 
detto, nemmeno da parte federale 
e malgrado continue sollecitazioni 
a “fornire i numeri”, è che il TMCG 
non toccava che un numero irriso-
rio di dirigenti giovani, lasciando 
tutto il resto della categoria privo 
di un minimo di protezione econo-

mica contrattuale. Quanto al sala-
rio variabile, o per dirla in termini 
contrattuali MBO, solo buone in-
tenzioni. In questo modo il rischio 
è che un sindacato cessi di eserci-
tare la propria funzione prioritaria 
di rappresentanza delle legittime 
aspettative degli iscritti. Diciamolo 
in modo forte: questa volta non è 
immaginabile che la nostra dele-
gazione negoziale giochi un puro 
ruolo di facciata nel difendere la di-
gnità, le tutele, il potere d’acquisto 
e il riconoscimento del merito della 
dirigenza industriale.
Altri colleghi dirigenti nel rinnovo 
non hanno avuto difficoltà a otte-
nere aumenti salariali, magari ina-
deguati, ma innegabili. Rendiamo-
cene conto anche noi che siamo 
così convinti di aver costruito chis-
sà quale relazione di partenariato 
con Confindustria. Qui davvero le 
chiacchiere stanno a zero.� ■

TERMINI DI CONSEGNA FATTURE 
PER IL SERVIZIO DI TRASMISSIONE 

DELLE RICHIESTE DI RIMBORSO FASI E ASSIDAI
PRIMO TRIMESTRE (fatture gennaio/febbraio/marzo)                  Da consegnare in ALDAI entro il 15 maggio

SECONDO TRIMESTRE (fatture aprile/maggio/giugno)                  Da consegnare in ALDAI entro il 31 luglio

TERZO TRIMESTRE (fatture luglio/agosto/settembre)                   Da consegnare in ALDAI entro il 15 novembre

QUARTO TRIMESTRE (fatture ottobre/novembre/dicembre)     Da consegnare in ALDAI entro il 15 febbraio

La documentazione può essere consegnata con una delle seguenti modalità:
•	 IN RECEPTION: IN FOTOCOPIA E IN BUSTA CHIUSA INDIRIZZATA AD ALDAI - ALL'ATTENZIONE DI CRISTIANA 

SCARPA O SALVATORE FRAZZETTO - SPECIFICANDO  NOME E COGNOME DELL’ASSISTITO, NEI GIORNI E NEGLI 
ORARI DI APERTURA DEGLI UFFICI

OPPURE
•	 TRAMITE E-MAIL A UNO DEI SEGUENTI INDIRIZZI (utilizzare sempre un solo indirizzo)
	 cristiana.scarpa@aldai.it • salvatore.frazzetto@aldai.it

APPUNTAMENTI IN SEDE E COLLOQUI TELEFONICI
I Soci possono fissare incontri in sede con i colleghi del servizio Fasi-Assidai previo appuntamento. 
I colloqui telefonici sono previsti nei pomeriggi di martedì, giovedì e venerdì dalle 14:30 alle 17:00
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I fattori che possono 
determinare 
una crescita 
economica 
del Paese

Il conseguimento della crescita 
economica è quasi sempre un 
indicatore indiscutibile del be-
nessere economico di uno Sta-

to e tutti, al meglio delle loro possi-
bilità, si impegnano per ottenerla. 
Si manifesta attraverso una crescita 
dei redditi per le famiglie, dei ricavi 
e degli utili per le imprese, del Pro-
dotto Interno Lordo (e di un equili-
brato bilancio) per gli Stati. 
Il raggiungimento contemporaneo 
di queste condizioni rende una na-
zione solida e in grado di affronta-
re la competizione dei mercati e le 
sfide che il futuro, spesso impreve-
dibilmente, riserva (incluso guerre, 
pandemie, crisi economiche, infla-
zione, carestie, flussi migratori, ca-
renze di materie prime energetiche 
e alimentari). 
Un elemento che misura la cresci-

ta economica di una nazione è il 
PIL (che per definizione è la pro-
duzione in valore monetario di 
beni e servizi nell’arco di 1 anno, 
escludendo i beni intermedi) che 
tuttavia – in un contesto di com-
petizione tra nazioni – può pe-
nalizzare altri fattori. USA e Cina 
sono note per avere il più alto PIL 
mondiale, ma possono essere de-
ludenti per quanto riguarda para-
metri quali welfare, previdenza, 
equità reddituale, qualità della 
vita e libertà individuali. Quindi, 
il PIL, mentre da un lato diventa 
sempre più importante quale ele-
mento di confronto produttivo, 
dall’altro lato – spesso – si rivela 
carente nel misurare il livello di 
soddisfazione e qualità della vita 
degli individui che abitano in de-
terminate nazioni. 

La crescita economica nazionale 
(PIL), può essere determinata da 2 
fattori (o policy):

a)	 la Politica Monetaria (vedere 
mio precedente articolo L’impor-
tanza della politica monetaria per 
un Paese come l’Italia – Dirigenti 
Industria ottobre 2022);

b)	la Politica Economica e di Bilan-
cio (nota anche come Fiscal Poli-
cy).

Il punto a), di responsabilità del-
le Banche Centrali (BCE, FED, BOJ, 
BOC, BOE…), riguarda:
1.	 la stabilità dei cambi della valuta 

nazionale;
2.	 la quantità di moneta e di dena-

ro in circolazione e il suo costo/
remunerazione per banche, im-
prese e famiglie;

Pasquale Ceruzzi       
Componente dei gruppi Cultura e Dirigenti per l’Europa e Geopolitica ALDAI-Federmanager, 
e del Comitato di Redazione Dirigenti Industria
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3.	 la quantità di riserve monetarie 
prudenziali da depositare pres-
so la Banca Centrale, al fine di 
prevenire e risolvere crisi di li-
quidità del sistema bancario;

4.	 la stabilità dei prezzi di beni e 
servizi e il contenimento dell’in-
flazione (insieme ai Governi);  

5.	 la politica occupazionale (insie-
me ai Governi).

Lo strumento prevalentemente 
usato dalle Banche Centrali è la 
“leva dei tassi” che determina il co-
sto/opportunità del denaro per chi 
lo richiede a credito o per chi inve-
ce lo presta.

Il punto b), di responsabilità dei 
Governi nazionali, riguarda: 
1.	 il livello e la tipologia di tasse 

per il Paese;
2.	 il livello e la composizione di 

spese ed entrate dello Stato (Po-
litica di Bilancio);

3.	 la quantità di Titoli di Stato da 
emettere per compensare quelli 
in scadenza e soddisfare il nuo-
vo fabbisogno della pubblica 
amministrazione;

4.	 la stabilità dei prezzi di beni e 
servizi e il contenimento dell’in-
flazione attraverso politiche 
tariffarie, panieri, crediti di im-
posta, tassazione e contestuale 
reinvestimento di extraprofitti;

5.	 la politica occupazionale attra-
verso incentivi, crediti di impo-
sta, detassazione e riduzione 
degli oneri contributivi.

I Governi hanno la possibilità di uti-
lizzare le risorse di bilancio per au-
mentare la crescita economica se 
hanno un adeguato “spazio” (che 
equivale a dire che non hanno un 
elevato debito pubblico). Posso-
no quindi permettersi di utilizzare 
eventuali surplus o di fare deficit 
senza compromettere le prospet-
tive di solidità nel lungo periodo. 
Avessimo quindi le risorse neces-
sarie per farlo, da dove partire per 
generare crescita economica? Ci 
viene in soccorso la classica legge 

della macroeconomia a proposito 
del reddito nazionale:

PIL = C + I + G + NX 

Dove, C = Consumi, I = Investi-
menti, G = Capacità di Spesa del 
Governo e NX = Saldo Netto delle 
Esportazioni. La parte destra dell’e-
quazione esprime la Domanda Ag-
gregata o Spesa. I Governi influen-
zano il PIL (o Domanda Aggregata) 
utilizzando appropriatamente Spe-
sa Pubblica (G) e stimolando indi-
rettamente Consumi (C), Investi-
menti (I) e Esportazioni Nette (NX). 
Una Politica Economica che au-
menta la Spesa Pubblica (G) per 
incrementare i parametri C, I, e 
NX è chiamata “espansiva” perché 
aumenta la Domanda Aggregata. 
Una politica economica che riduce 
la Domanda Aggregata è invece 
definita “restrittiva”.

Un altro concetto importante 
per comprendere come le scelte 
di bilancio influiscano sul livello 
dell’attività economica è quello del 
moltiplicatore economico (o molti-
plicatore di Keynes):

ΔY/ΔG = 1/1-C(1-T)

La formula di cui sopra ci dice che 
una variazione del PIL (ΔY) rispet-
to a una variazione della Spesa 

Pubblica (ΔG) dipende da 2 fattori, 
C (Consumi) e T (Tassazione). Af-
finché la variazione del PIL (ΔY) si 
massimizzi rispetto alla variazione 
della Spesa Pubblica (ΔG) è neces-
sario che la componente al deno-
minatore 1-C(1-T) tenda verso l’in-
finitesimo (→0), cosa che diventa 
possibile con C che tende a 1 (→1) 
e T che tende a 0 (→0). 
C (Consumi) che tende a 1 significa 
consumare tutto il proprio reddito 
senza accantonare alcun risparmio 
(R) e T (Tassazione) che tende a 0 
significa reddito totalmente dispo-
nibile. 
Traducendo in termini meno ma-
tematici, stiamo affermando che il 
PIL cresce con una forte propen-
sione ai consumi unita a una bassa 
tassazione, che a sua volta incre-
menta il reddito disponibile. 
Per rendere chiaro il concetto di 
“moltiplicatore” facciamo un esem-
pio. Mettiamo il caso che lo Stato 
aumenti di 1 euro la spesa pubblica 
e ci troviamo nelle magnifiche con-
dizioni di avere una propensione al 
consumo (C) molto alta, pari a 0,9 
(il massimo teorico è 1), e una tas-
sazione del reddito pari a 0,3 (10% 
in meno rispetto all’attuale 40% ri-
scontrabile in Italia. Nota bene che 
il limite teorico minimo è 0), il mol-
tiplicatore è pari a 1/1-0,9(1-0,3) 
= 2,70. Vale a dire che ogni euro 
investito di Spesa Pubblica deter-

I Governi hanno la possibilità 
di utilizzare le risorse di 

bilancio per aumentare la 
crescita economica se hanno 

un adeguato spazio (che 
equivale a dire che non hanno 

un elevato debito pubblico)
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mina un risultato economico di 
2,70 euro (da qui la definizione di 
moltiplicatore economico). Quindi 
dalle 2 formule del reddito e del 
moltiplicatore di Keynes possiamo 
concludere che la crescita si ottie-
ne da un aumento della domanda 
aggregata (G, C, I e NX) e da una 
diminuzione delle tasse. Quindi, 
tutto semplice come indicano le 
nostre 2 formule?
No sicuramente. Intanto non è 
detto che si possa fare troppo leva 
sulla Spesa Pubblica. Infatti, i Paesi 
fortemente indebitati non possono 
forzare troppo sul deficit di bilan-
cio perché espande ancora di più il 
debito pubblico. 
Però, si possono fare delle scelte 
pro-crescita che di seguito, a gran-
di linee, andiamo a delineare: 
A.	migliorare la composizione e la 

qualità della nostra Spesa Pub-
blica riducendo la quota desti-
nata alla spesa corrente per tra-
sferirla su iniziative che rendono 
il Paese più efficiente, più pro-
duttivo, più competitivo e quin-
di attrattivo per gli Investimenti 
Diretti Esteri (IDE).

B.	Investire nei settori industriali 
considerati strategici, a maggio-

L’incontro I fattori che 
possono favorire una 
crescita economica  
del Paese  si terrà 

mercoledì 8 novembre 2023 
alle ore 17:30  
in Sala Viscontea Sergio Zeme

Per partecipare è necessaria  
la registrazione su www.aldai.it

SAVE
THE DATE

re valore aggiunto e con una ca-
pacità di offerta distante dal suo 
livello di saturazione. Credere 
nell’innovazione tecnologica e 
nella ricerca.

C.	Migliorare la propria capacità 
di utilizzare i fondi di bilancio 
dell’Unione Europea e della 
NextGenEU. 

Per il punto A: pensiamo alle infra-
strutture di trasporto (ferrovie, au-
tostrade, porti, vie del mare, ecc.), 
alle reti e alla sicurezza digitale, al 
contenimento costi e diversifica-
zione degli approvvigionamenti 
energetici (migliorando il risultato 
di quella spirale negativa costitui-
ta da inquinamento atmosferico, 
surriscaldamento climatico, eventi 
catastrofici), alla semplificazione di 
procedure e processi organizzativi 
che regolano la vita di famiglie e 
imprese, a un recupero di evasione 
ed erosione del gettito fiscale.

Per il punto B: possiamo ipotizza-
re di rilanciare i crediti fiscali verso 
quei settori industriali importanti 
della nostra economia (Turismo, 
Costruzioni, Meccatronica, Difesa 
e Sicurezza Nazionale, Telecomuni-

cazioni – in particolare la rete 5G –, 
Energia, Trasporti e Comunicazio-
ne, …)  destinare fondi aggiuntivi 
per la formazione professionale, la 
scolarizzazione e il matching tra 
offerta e domanda di lavoro, defi-
scalizzare e ridurre gli oneri con-
tributivi per favorire l’inserimento 
dei giovani e aumentare il tasso di 
occupazione (attualmente al 62% 
contro la media UE del 74%),  fina-
lizzare fondi per asili e scuole che 
– insieme a un più alto tasso di oc-
cupazione e di reddito medio pro 
capite – rendono attuabile quella 
crescita demografica che è sempre 
un fattore chiave per ogni crescita 
economica. 

Per il punto C: aumentare la no-
stra capacità di utilizzo dei Fondi 
Strutturali e di Investimento Euro-
pei (Fondi SIE) al fine di rafforzare 
la coesione economica, sociale e 
territoriale riducendo il divario fra 
le regioni più avanzate e quelle 
in ritardo di sviluppo. Cogliere in 
maniera più efficace gli oltre 200 
miliardi di euro destinati all’Italia 
dal NextGenEU/PNRR miglioran-
do, come per i fondi SIE, la nostra 
capacità progettuale e attuativa. 
A questo scopo serve assumere fi-
gure professionali competenti da 
inserire nella PA e processi decisio-
nali semplici e diretti.
Ne discuteremo in dettaglio nel 
corso dell’evento congiunto dei 
gruppi Cultura e Dirigenti per l’Eu-
ropa e Geopolitica che si terrà l’8 
novembre.� ■
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L’incontro Il design italiano 
nel dopoguerra  si terrà 

giovedì 16 novembre 2023 
alle ore 17:30  
in Sala Viscontea Sergio Zeme

Per partecipare è necessaria  
la registrazione su www.aldai.it
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Il design italiano nel dopoguerra

La guerra è finita, nasce il 
consumismo, i progettisti 
seppero interpretare mera-
vigliosamente queste nuo-

ve istanze in un mercato in rapida 
espansione. 
Il periodo che va dalle elezioni 
politiche del 1948 alle Olimpiadi 
di Roma del 1960 ha rappresenta-
to per l’Italia, appena uscita dalle 
distruzioni della Seconda guerra 
mondiale, non solo il momento 
della sua rinascita, economica e 
materiale, ma anche una feconda 
stagione, che ha segnato l’inizio di 
una nuova straordinaria fase della 
creatività italiana.
Il modello italiano del design parte 
negli anni ’50 da un dialogo perma-
nente tra designer e imprenditori 
sul destino non solo del prodotto, 
ma sul destino dell’azienda stessa. 
Gli anni ’50 costituiscono uno 
straordinario decennio del design 
italiano, spaziando dalle carrozze-
rie delle auto alle confezioni per 
alimenti, dagli elettrodomestici ai 
mobili, dalla moda agli oggetti in 
plastica, da Gio Ponti a Franco Albi-
ni, a Zanuso, ai fratelli Castiglioni, a 
Munari, ricordandoci il ruolo d’im-
portanza per il design italiano che 
ebbe la Triennale di Milano, che nel 
1954 arriva alla sua X edizione.
Comincia la grande stagione 
dell’arte italiana da Fontana a Man-
zoni. Ponti lancia Domus verso il 
suo grande successo.
Nelle sartorie delle grandi città (Mi-
lano, Firenze, Roma) cominciano 
a lavorare le sorelle Fontana, Biki, 

Luigi Merlini
Socio ALDAI-Federmanager

Emilio Pucci, Roberto Capucci e 
Gattinoni; è il momento magico in 
cui i sarti diventano stilisti e gli ar-
tigiani diventano designer… per 
sempre. 
Nel secondo dopoguerra i temi di 
rinnovamento del progetto dome-
stico, magistralmente avviati dalla 
Bauhaus, diventano un complesso 
sistema industriale e culturale. 
Il modello italiano entra in forma 
estesa nei modi della produzione, 
li trasforma, cambia i costumi e in 
parte la cultura di un Paese intero, si 
diffonde nel mondo come un mo-
dello e uno stile di vita. 
I progettisti, poi designer, interven-
gono in una struttura industriale 
che, proprio negli anni del secondo 
dopoguerra, stava passando da una 
configurazione puramente manua-
le a una meccanica. Così nacquero 
la Vespa, la Lambretta, la Lettera 22 
e la 500, tutti prodotti che noi, ora, 
con l’estro della nostalgia, conside-
riamo capisaldi del nostro design, 
ma che più propriamente potrem-
mo considerare come appartenenti 
alla fase industriale di questo vasto 
movimento verso la bellezza del 
prodotto.
Da questo modello nascono azien-
de straordinarie e straordinari ca-
polavori della storia del design.
C’è fame di novità, gli stilisti (di-
venteranno poi designer) sfornano 
idee che generano progetti, che a 
loro volta diventeranno prodotti 
nell’industria italiana, che sta rina-
scendo dalle polveri della guerra. 
È l’era del design for manufacturing 

e del Made in Italy.
I nostri architetti e i nostri artigia-
ni mescolano i forti contenuti di 
visione e di progetto, ereditati su-
bliminalmente dalla classicità e dal 
Rinascimento, con le forme del pro-
getto industriale. 
Se è vero che l’Italia mantiene 
una forte indipendenza forma-
le dallo styling fine a sé stesso 
degli USA e dalle sue operazioni 
marketing oriented, è innegabile 
che dall’America essa subisca il 
fascino di un modello di benesse-
re e di comfort, che rapidamente 
coinvolgerà grandi icone del con-
sumo di massa popolari.   
Con una differenza, però. Mentre 
gli Stati Uniti producono la mer-
ce come la conosciamo, gli italiani 
producono il design della merce, 
rendono le merci desiderabili, pro-
ducono mobili, abiti, cibi e spazi 
come forme che si allontanano 
sempre più dal fordismo e dalla se-
rialità. 
È un grande cambio di linguaggio, 
che diventerà a poco a poco la rivo-
luzione del Made in Italy.� ■

Sono gli anni delle serate trascorse a vedere Lascia o Raddoppia in compagnia  
nelle case che si potevano permettere una televisione, o al bar, magari assaporando  
un gelato confezionato o una Coca Cola, o perfino al cinema.  
Sono gli anni della 500, della Vespa, di Audrey Hepburn e delle bibite in bottiglia
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L’imperativo aziendale della pace
Un approfondimento sull’Obiettivo di Sviluppo Sostenibile 16  
e prospettive per il 2024

Introduzione
Con l’anno 2030 che si avvicina 
rapidamente, il mondo sta riva-
lutando i progressi fatti verso la 
realizzazione degli Obiettivi di 
Sviluppo Sostenibile (SDG) delle 
Nazioni Unite. L’SDG 16, che aspira 
a “promuovere società pacifiche e 
inclusive per lo sviluppo sostenibile”, 
è cruciale non solo per i Governi e 
le ONG, ma anche per il settore pri-
vato. In questo articolo esaminere-
mo come la pace sia un imperativo 
aziendale, valuteremo la situazione 
attuale e forniremo una panorami-
ca sulle tendenze emergenti e le 
prospettive per il 2024.

La pace come imperativo 
aziendale
La pace non è solo un ideale so-
ciale, ma un prerequisito per una 
crescita economica stabile e soste-
nibile. Un ambiente pacifico favo-
risce la fiducia tra gli stakeholder, 
riduce i costi operativi e minimizza 
i rischi associati alla volatilità politi-
ca e sociale.

SDG 16: più che una 
semplice iniziativa sociale
In superficie, pace, giustizia e isti-
tuzioni forti possono sembrare più 
allineate con gli obiettivi politici e 
sociali che con quelli aziendali. Tut-
tavia, è fondamentale riconoscere 
che questo obiettivo ha impatti 
diretti e indiretti sul mondo delle 
imprese:
1.	 Stabilità del mercato: le im-

prese prosperano in ambienti 
stabili e prevedibili. La volatilità 
politica e i disordini sociali pos-

Francesca Boccia       
Membro Commissione giudicatrice delle buone pratiche per il Rapporto sui Territori di ASviS

sono interrompere le catene di 
approvvigionamento, elevare i 
costi operativi e indebolire la fi-
ducia dei consumatori.

2.	 Mitigazione del rischio: le 
aziende con operazioni o part-
nership in aree dilaniate dai 
conflitti affrontano rischi re-
putazionali e operativi. Il rag-
giungimento dell’SDG 16 atte-
nuerebbe notevolmente questi 
rischi.

3.	 Capitale umano: il benessere 
dei dipendenti è intrinsecamen-
te legato alle condizioni della 
società. Una società stabile è più 
propensa a produrre una forza 
lavoro motivata, produttiva e ta-
lentuosa.

4.	 Efficienza delle risorse: in so-
cietà pacifiche, i Governi pos-
sono allocare risorse per infra-
strutture, istruzione e assistenza 
sanitaria, creando un ambiente 
abilitante per le imprese e l’in-
novazione.

Panorama attuale  
e contesto italiano
Nonostante alcuni progressi nel- 
l’ultimo decennio, sfide come con-
flitti armati, corruzione e instabilità 
politica continuano a prevalere. La 
pandemia di Covid-19 ha anche 
complicato il quadro globale, ali-
mentando disuguaglianze e ten-
sioni.
L’Italia è un esempio di Paese che 
sta lavorando attivamente per pro-
muovere l’SDG 16. Il Governo italia-
no ha adottato una serie di riforme 
per combattere la corruzione e ha 
investito in programmi di educa-

zione alla pace e di 
mediazione. Le aziende 
italiane stanno anche iniziando a 
vedere la pace non solo come un 
imperativo etico, ma anche come 
un’opportunità per un vantaggio 
competitivo sostenibile, integran-
do criteri di pace e giustizia nei loro 
modelli di business.

Nuovi lavori 
per il processo di pace
La natura in continua evoluzione 
del mercato del lavoro ha visto l’e-
mergere di nuovi ruoli focalizzati 
espressamente sul promuovere la 
pace e la giustizia. Mediatori cultu-
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rali, esperti in diplo-
mazia digitale e analisti di 

risoluzione dei conflitti stanno di-
ventando sempre più cruciali. Que-
sti professionisti operano all’in-
terfaccia tra tecnologia, cultura e 
politica, colmando il divario tra co-
munità e nazioni. Inoltre, lavori le-
gati all’intelligenza artificiale e alla 
data science sono cruciali per mo-
nitorare le tensioni globali e pre-
vedere potenziali conflitti, consen-
tendo un intervento tempestivo. 
L’Italia, con la sua ricca storia cul-
turale e la sua posizione nel cuore 
dell’Europa, ha un ruolo unico nel 
formare tali professionisti, che non 

solo alimentano il processo di pace 
ma anche contribuiscono all’inno-
vazione e al progresso economico.

Prospettive per il 2024

OPPORTUNITÀ
1.	 Partnership pubblico-privato: 

con una maggiore consapevo-
lezza dell’importanza dell’SDG 
16, è probabile che più aziende 
entrino in partnership pubblico- 
private incentrate su riforme 
della governance e vigilanza co-
munitaria, offrendo tecnologia 
ed esperienza per creare sistemi 
migliori.

2.	 Investimenti ESG: i criteri am-
bientali, sociali e di governance 
stanno diventando fattori si-
gnificativi per gli investitori. Le 
aziende che contribuiscono atti-
vamente all’SDG 16 sono inclini 
ad attrarre più investimenti.

3.	 Collaborazione globale: le 
emergenti alleanze internazio-
nali incentrate sulla governance 
e sulla pace potrebbero fornire 
alle imprese nuove piattaforme 
per l’impegno e la collaborazio-
ne.

SFIDE
1.	 Polarizzazione politica: l’au-

mento della divisione nelle cre-
denze politiche, in particolare 
nelle nazioni democratiche, po-
trebbe ostacolare gli sforzi per 
costruire istituzioni forti e im-
parziali.

2.	 Tecnologia e governance: seb-
bene la tecnologia offra la pro-
messa di una governance mi-
gliore, presenta anche sfide, tra 
cui problemi di privacy dei dati e 
il potenziale abuso di tecnologie 
di sorveglianza.

3.	 Incertezze economiche globa-
li: con dibattiti su tariffe com-
merciali, valutazioni valutarie 
e livelli di debito, le incertezze 
economiche potrebbero disto-
gliere l’attenzione e le risorse dal 
raggiungimento dell’SDG 16.

Conclusione 
La pace è intrinsecamente legata al 
benessere delle economie e delle 
aziende. Con il 2024 all’orizzonte, 
è tempo per le aziende di riconsi-
derare come possano contribuire 
attivamente alla promozione della 
pace. Le imprese non solo devo-
no integrare la pace nei loro valori 
fondamentali e nelle strategie ope-
rative, ma devono anche prendere 
posizione e agire in maniera con-
creta. L’assunzione di una prospet-
tiva a lungo termine, che vede la 
pace non solo come un ideale, ma 
come un imperativo economico, 
sarà fondamentale per creare un 
ecosistema aziendale e globale più 
resiliente e sostenibile.
Le imprese che riusciranno ad 
adottare un approccio proattivo 
verso la promozione della pace 
saranno quelle che prospereranno 
in un mondo sempre più intercon-
nesso e complesso. Non è solo un 
investimento nel futuro del nostro 
pianeta, ma un passo necessario 
per assicurare la sostenibilità e la 
competitività a lungo termine del-
le imprese stesse.� ■

L’incontro “L’imperativo 
aziendale della pace” 
si terrà

mercoledì 22 novembre 2023 
alle ore 17:30  
in Sala Viscontea Sergio Zeme

Per partecipare è necessaria  
la registrazione su www.aldai.it

SAVE
THE DATE

La natura in continua 
evoluzione del mercato del 
lavoro ha visto l’emergere 
di nuovi ruoli focalizzati 

espressamente sul promuovere 
la pace e la giustizia
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La salute
in Europa
Riforme e 
alfabetizzazione 
scientifica scolastica  
per superare 
le disuguaglianze 
sanitarie

Tra le varie lezioni impartite 
dalla pandemia del Covid 
c’è anche la constatazione 
evidente del livello di igno-

ranza preoccupante, per tanta par-
te dei popoli del mondo indistinta-
mente, anche delle più elementari 
nozioni dell’igiene personale per 
la difesa della propria e dell’altrui 
salute.
Ne è conseguito il disprezzo delle 
disposizioni delle autorità sanita-
rie, prese secondo le linee guida 
dell’OMS, per prevenire ed evitare 
la diffusione del contagio, in nome 
di un’idea di libertà irrazionale per 
il caso specifico. Le conseguenze 
sono ancora gravi. 

Situazione attuale 
Per quanto riguarda il nostro Si-
stema Sanitario Nazionale (SSN), 
nato nel 1978 secondo il principio 

Raffaele Tasserini       
Coordinatore GdL Dirigenti per l’Europa e Geopolitica ALDAI-Federmanager 

nobilissimo illuminista e cristiano 
della fratellanza umana, è stato 
d’esempio per le nazioni più avan-
zate per la realizzazione di uno dei 
diritti primari dell’uomo quale la 
salute. Tale Istituzione non è stata 
adeguata alle esigenze della popo-
lazione secondo l’evoluzione sua 
e delle malattie, soprattutto per 
quanto riguarda la prevenzione, 
anzi è stata mortificata dalla man-
cata azione politica, economica 
e organizzativa, e si è trovata così 
gravemente esposta alla pande-
mia suddetta. Come già evidenzia-
to, senza lo spirito di abnegazione 
del Corpo Sanitario tutto, Ministe-
riale, Ospedaliero, Civile e Militare, 
le conseguenze della pandemia 
sarebbero state senza dubbio ben 
più gravi. In termini di sviluppo 
economico e progresso sociale la 
sicurezza sanitaria è il più redditi-

zio investimento che si possa effet-
tuare. La Storia ci insegna in molte 
occasioni che la decadenza per ef-
fetto delle epidemie di tanti popoli 
e civiltà del passato anche molto 
recente è stata spesso definitiva. 
L’attenzione quindi per la salute, 
quale diritto fondamentale per la 
sopravvivenza, è fuor d’ogni dub-
bio indispensabile. Anche per tale 
motivo l’ONU ha istituito nel 1950 
l’OMS come guida di tutte le orga-
nizzazioni sanitarie della Terra, in 
quanto le malattie e la loro diffu-
sione per loro natura non hanno 
confini né obbediscono a regimi 
politici di sorta. Non resta quindi 
che prevenirle, prepararsi per evi-
tare il contagio e per curarle. Fra i 
meriti indiscutibili del nostro SSN 
c’è il fatto che ha finora permesso a 
tutti i cittadini italiani, senza distin-
zione di censo, di ricevere gratuita-
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mente le cure per ogni malattia, 
anche per quelle ad elevata com-
plessità di trattamento.
Come è stato unanimemente rico-
nosciuto dalle istituzioni sanitarie 
europee e mondiali, il nostro SSN è 
stato capace di produrre risultati di 
eccellenza in tantissimi campi. Per 
questo motivo è stato studiato da 
altri Paesi nella realizzazione o mi-
glioramento del loro servizio sani-
tario. Così come, se si tiene presen-
te quale era la situazione sanitaria 
italiana e mondiale nell’immediato 
dopoguerra, sono stati straordina-
ri i successi ottenuti nel ventennio 
1945-1965, quando sono state de-
bellate tante malattie devastanti 
da millenni, svuotando nosocomi 
e sanatori di decine e centinaia 
di migliaia di degenti senza spe-
ranza. Molti sono stati curati fino 
alla guarigione. Molte malattie 

spaventose solo a nominarle, pre-
venute con i vaccini, sono state 
eradicate completamente in molti 
stati, ma ancora non dal mondo. 
Costituiscono un pericolo per tutti.  

Alfabetizzazione sanitaria 
Ci si sarebbe dovuto aspettare da 
parte dell’opinione pubblica e dei 
media una maggiore consapevo-
lezza e partecipazione attiva all’o-
pera del Corpo Sanitario Nazionale, 
o quantomeno rispetto per il loro 
encomiabile lavoro. Stride perciò, 
ma non sorprende come vedremo, 
come una parte tanto più rumorosa 
quanto pur piccola della classe me-
dica, ma tanta parte dei media, con 
la partecipazione attiva di santoni 
e guaritori, abbia dato spettacolo 
allestendo una specie di corte dei 
miracoli, che ha avuto così tanto 
ascolto con argomentazioni degne 
di tempi che si pensavano ormai 
remoti. Questo comportamento ha 
rivelato una gravissima carenza cul-
turale, che non deve sorprendere, 
in quanto è la dimostrazione pratica 
e indiscutibile della penosa carenza 
in cui versa l’istruzione scientifica 
in genere, e sanitaria in particola-
re, anche nell’insegnamento del-
le più elementari norme igieniche 
persistenti nelle nostre scuole di 
ogni ordine e grado. Questa caren-
za è dovuta alla mancata politica 
suddetta, che ha reso inoperante in 
pratica la figura del Medico Scola-
stico, che tanta parte ha avuto fino 
agli anni novanta del secolo scorso. 

Queste carenze fan sì che, quan-
do si presentano pandemie come 
quella del Covid-19, come un fiu-
me carsico emergono dal profondo 
oscuro subconscio dell’io primitivo 
umano la paura dell’ignoto, la su-
perstizione, il terrore, che sono frut-
to e rifugio insieme dell’ignoranza. 
La grande letteratura è ricca di rife-
rimenti di questo genere, da Tucidi-
de a Lucrezio, a Manzoni e Camus, 
e quelle manifestazioni di pubblico 
panico descritte da costoro sono le 
stesse viste ed ascoltate nella vicen-
da del Covid. 

La Direttiva UE - OMS
Quanto detto è stato inesora-
bilmente rilevato da uno studio 
europeo sull’alfabetizzazione sa-
nitaria reso pubblico dall’Istituto 
Superiore della Salute in due date: 
11/12/2021, modificato e aggior-
nato poi il 25/01/2022. Mi riferisco 
alla seconda pubblicazione.
Lo Studio è consistito nell’intervi-
stare 42.445 cittadini di 17 Paesi 
della regione europea dell’OMS: 
Austria, Belgio, Bulgaria, Repubbli-
ca Ceca, Danimarca, Francia, Ger-
mania, Ungheria, Irlanda, Israele, 
Italia, Norvegia, Portogallo. Federa-
zione Russa, Slovacchia, Slovenia, 
Svizzera. Il campione complessivo 
dei 17 Paesi è risultato avere una 
alfabetizzazione sanitaria (Health 
Literacy) inadeguata per il 13%, 
problematica il 32%, sufficiente il 
40%, eccellente il 15%. Il campione 
italiano è risultato avere rispettiva-
mente il 23%, 35%, 34% e 9%. Dati 
che si commentano da soli.
La Comunità Europea nelle sue Di-
rettive ha posto l’alfabetizzazione 
sanitaria tra gli obiettivi primari da 
raggiungere. 

Cosa proporre
È necessario ripartire dalle fon-
damenta, dall’istruzione igienico- 
sanitaria più elementare. Tutti i 
giorni centinaia di migliaia di me-
dici, infermieri e microbiologi sono 
a diretto contatto con ogni sorta 

Alfabetizzazione sanitaria 
in Italia
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di rischio: batteri e virus patogeni, 
dai quali si proteggono seguendo 
attente e meticolose norme di pro-
tezione e di comportamento, che 
li mettono nelle condizioni di non 
contaminare sé stessi né l’ambien-
te e tantomeno diffondere contagi. 
Ci riescono nella stragrande mag-
gioranza e, se ci sono purtroppo 
vittime, sono piuttosto da attri-
buire all’impegno profuso senza 
risparmio, piuttosto che a trascu-
ratezza. Centinaia di migliaia di 
chimici e operatori del settore far-
maceutico in tutto il mondo ogni 
giorno maneggiano sostanze alta-
mente attive farmacologicamente 
e pertanto a rischio. Operano senza 
contaminare sé stessi né l’ambien-
te né il prodotto finale anche da 
batteri, virus e impurità d’ogni tipo, 
seguendo anche loro rigorose pro-
cedure di protezione, igieniche e di 
comportamento. 
Tutti costoro sono per così dire in 
trincea a diretto contatto col peri-
colo e sono sempre più rari gli in-
cidenti, dovuti più ad inosservanza 
delle leggi che delle procedure di 
sicurezza e di comportamento.
Così, seguendo norme molto più 
semplici, igieniche e comporta-
mentali, ognuno può essere in gra-
do di proteggere la propria salute e 
quella altrui, a cominciare da quel-
la dei propri cari e delle fasce più 
deboli più a rischio.

Cosa è necessario fare 
È necessario ripristinare e adegua-
re ai tempi l’istruzione igienica 
secondo programmi redatti dai 
Ministeri della Pubblica Istruzione 
e della Salute in collaborazione 
tra loro, secondo le Linee Guida 
dell’OMS. Sulla base di queste i 
docenti devono essere qualifica-
ti da Medici Scolastici, per poter 
eseguire i programmi in modo 
corretto e omogeneo nelle Scuo-
le di tutte le Regioni e in armo-
nia con le più recenti acquisizioni 
scientifiche. Basterà ripristinare, 
aggiornandola, la Legge esisten-

LA SALUTE IN EUROPA
Per una Organizzazione Europea della Salute, 
terzo incontro

mercoledì 29 novembre 2023 alle ore 17:30  
in videoconferenza Zoom

Raffaele Tasserini, Coordinatore del Gruppo Dirigenti per l’Europa  
e Geopolitica – Presentazione dell’incontro e chairman coordinatore 
degli interventi. 
Dott. Domenico De Felice, oculista – Situazione attuale del Sistema 
Sanitario e interventi necessari 
Giovanni Sansò, Socio ALDAI-Federmanager e promotore dell’incontro –  
Alfabetizzazione Scolastica secondo le Direttive UE e le Linee Guida 
Sanitarie OMS, situazione attuale e futura auspicata nelle Scuole 

Interventi di Operatori Sanitari  

Per partecipare e ricevere il link è necessaria la registrazione  
su www.aldai.it

SAVE
THE DATE

te in merito da molti decenni e 
finanziarla nel modo necessario. 
Non c’è Regione che non abbia già 
pronto sulla carta un piano impe-
gnativo esaustivo di intervento a 
questo proposito. Ciò è lodevo-
le, ma è in gran parte sulla carta.                                                                                                     
Tale istruzione deve poter accom-
pagnare ogni cittadino, a partire 
dai primi anni dell’infanzia, quan-
do gli insegnamenti restano poi 
indelebili a vita, proseguendo fino 
alla maturità di tutti gli studenti, 
evidentemente differenziandola e 
calibrandola per i due sessi. Sareb-
be auspicabile poterli istruire fino 
alla maturità, per renderli edotti e 
consapevoli dello sviluppo e della 
maturazione del proprio corpo, in 
modo da educarli nel senso più 
completo della massima: Mens 
sana in corpore sano, vale a dire 
verso la dignità della persona e 
del corpo (stavo per scrivere sa-
cralità in quanto creazione di Dio). 
Intendendo con questo non solo 
educazione mentale e intellettuale 
umanistica e scientifica, ma anche 
razionale e pragmatica, in modo da 
poter assimilare correttamente le 
nozioni igieniche, sportive, dieteti-
che e comportamentali. Lo studio 
delle scienze naturali e ambienta-
li, se pur a livello elementare, sarà 

così armonizzato allo studio delle 
scienze umanistiche, in modo da 
completarle in funzione non solo 
dell’uomo, ma di tutto l’ambiente, 
vivente e non, che lo circonda. 
Si deve tenere ben presente che al-
meno il 70% delle malattie, partico-
larmente quelle croniche e più fre-
quenti nella quarta età, oggi hanno 
origine sia da abitudini dietetiche 
inopportune sia dalla contamina-
zione ambientale e possono essere 
prevenute, ritardate, contrastate 
e tenute sotto controllo con una 
sana educazione igienica, dietetica 
e comportamentale, tanto più effi-
cace se assimilata in età giovanile, 
sostenuta da Leggi appropriate.
Un’educazione più completa e con-
sona ai nostri tempi di tipo preven-
tivo avrebbe certamente l’effetto 
di poter ridurre il peso economico 
di questo tipo di malattie che, con 
l’aumento delle aspettative di vita, 
diventa sempre più imponente.
Per non parlare poi di altre piaghe: 
droghe, fumo e alcolismo, che pro-
prio nel momento giovanile trova-
no esca facile. Solo un’educazione 
culturale razionale e umanistico- 
scientifica può avere successo nella 
loro prevenzione e lotta. 
Questo significa porre la scienza al 
servizio dell’uomo, finalmente.       ■   
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Trovo difficoltà a recensire questo libro dopo l’introduzione 
di Vittorio Sgarbi. La prima domanda che mi sono fatto è 
se si tratta di un libro d’arte oppure no.  Se non è invece 
un testo molto intelligente di critica artistico-letteraria, con 
un legame deciso con la vita e la psicologia dell’artista nel 
momento dell’intuizione, della nascita e della realizzazione 
finale dell’opera.
Mi piace sognare una mostra di opere che si sviluppa in 
nove sale, ognuna dedicata a un “percorso” d’arte nel quale 
vengono messi in risalto i nove titoli che gli autori hanno 
scelto per indicare lo svolgimento del testo. Si passa dall’ar-
chitettura, alla scultura, alla pittura nelle sue differenti pro-
posizioni.
Il mio sogno diviene un viaggio all’interno di un ipotetico 
museo dove “vivono” molte tra le più grandi opere d’ar-
te dell’umanità, raccolte in modo mirabile a seconda del 
soggetto che gli scrittori hanno voluto. Non quindi sale a 
esposizione di singoli artisti, ma opere legate da sentimen-
to comune che si trova nelle parole stampate su ogni sala 
(ad esempio, “la parabola di amore e morte”, “la solitudine”, 
eccetera).
Mi trovo di fronte a opere raccolte seguendo le volontà 
degli autori del testo, lontane dalle solite mostre d’arte. Il 
mondo dell’arte è tutto davanti a me all’interno delle nove 
tematiche che lo contengono.
Ogni tematica è fine a sé stessa e affrontata sempre sotto 
un duplice aspetto: l’autore e le sue motivazioni e l’impor-
tanza dell’opera per lo sviluppo dell’arte collegata. Una pri-
ma parte più legata all’autore, alla sua vita, alle sue pulsioni 
(e qui si nota la preparazione psicologica degli autori con 
un continuo approfondimento delle cause che producono 
le azioni umane). Una seconda parte legata invece allo svi-
luppo di questi temi fondamentali nei secoli successivi. Un 
percorso, quindi, non solo di inserimento dell’opera nella 
sua contemporaneità, ma una visione del progresso artisti-
co, e non solo ad essa da addebitare.
Il sogno sta svanendo per lasciare posto a una realtà che 
non potrà d’ora in poi dimenticare quanto vissuto in poco 
tempo, in un museo costruito su percorsi nuovi e straordi-
nariamente efficaci. Il sogno è a disposizione di tutti coloro 
che ne vorranno essere partecipi, che accetteranno di es-
sere nel numero dei privilegiati nel leggere e voler sforzarsi 
di comprendere quanto un’opera d’arte sia lungi da essere 

solo una forma finale.  Quella forma che noi vediamo non 
può prescindere dal cercare di capire il perché della sua es-
senza.      
Il libro è l’ultima opera di Giuseppe Tarditi, un amico che 
ci ha lasciato da poco. Scritta a quattro mani con la mo-
glie, Noemi Di Gioia, con la quale Giuseppe ha condiviso 
la passione per la letteratura e l’arte. Ne fa testo un libro su 
Giacomo Leopardi, Es e Superego in Giacomo Leopardi, edito 
da alcuni anni che è stato oggetto di presentazione sulla 
rivista Dirigenti Industria nell’aprile 2012. Giuseppe, però, 
avvocato, con lunga esperienza come direttore marketing 
in multinazionali operanti nel largo consumo, è autore di 
molti saggi di diritto, è noto in ALDAI anche per la parte-
cipazione a ben tre “Concorsi Letterari” gestiti dal Gruppo 
Cultura (2011, 2014, 2018).

Recensione a cura di Mario Garassino

Caro Giuseppe, ci hai lasciato da poco iniziando un lungo 
viaggio verso il luogo della speranza, nel desiderio di incontri 
gratificanti dove esprimere sempre le tue capacità, scrivere di 
letteratura e arte e discuterne con tutti i tuoi “nuovi” amici. Per 
i “vecchi” abbi un po’ di pazienza. Mario.  

Guida de Il Sole 24 Ore aggiornata con la giurisprudenza più 
recente e il puntuale riferimento alle discipline dei contratti 
collettivi, che rappresenta il momento editoriale di arrivo 
per la gestione strategica di un ruolo, che sempre più deve 
essere fattore di accrescimento competitivo. Una guida sul 
rapporto di lavoro dei dirigenti di facile consultazione che 
favorisce la conoscenza di tutti gli aspetti del rapporto di 
lavoro dirigenziale.
Di seguito una sintesi degli argomenti trattati.
Il dirigente tra giurisprudenza e contrattazione collet-
tiva – Il diritto a ottenere lo status di dirigente può non 
essere riconducibile a un atto formale del datore: la Cassa-
zione ritiene determinante lo svolgimento delle mansioni 
da dirigente e irrilevante la formale “investitura” del datore 
(pag. 5).
Il riconoscimento della categoria dirigenziale in via 
giudiziale – L’onere di dimostrare lo svolgimento delle 
relative mansioni è totalmente a carico del dirigente che 
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dovrà dimostrare di averle svolte con la pienezza di funzio-
ni, poteri e responsabilità che la categoria richiede (pag. 8).
Autonomia, subordinazione e categoria – La subordina-
zione del dirigente si caratterizza per l’inserimento della fi-
gura all’interno dell’organizzazione aziendale in un ambito 
di coordinamento funzionale con gli obiettivi della stessa 
(pag. 10).
Dirigente e cariche societarie (cumulabilità, responsa-
bilità e manleva) – La manleva è una dichiarazione attra-
verso la quale l’amministratore è liberato dalle responsabi-
lità civili connesse con la carica, attraverso una delibera dei 
soci e non può avere come oggetto atti futuri né indeter-
minati (pag. 13).
Dequalificazione e demansionamento, mobbing, strai-
ning (ecc.) – Non ogni situazione di demansionamento o 
dequalificazione è automaticamente causa di danni: l’e-
ventuale loro sussistenza deve essere rigorosamente pro-
vata dal dirigente sia nell’an, sia nel quantum (pag. 18).
L’impegno e la lettera di assunzione del dirigente – No-
tevolmente semplificate dal decreto Lavoro 2023 le moda-
lità di redazione della lettera di assunzione, dopo i conte-
nuti richiesti dal decreto Trasparenza per l’adeguamento 
agli standard della Direttiva Ue 1152/2019 (pag. 21).
Retribuzione – Uno dei sistemi incentivanti è quello del 
Management by Objectives (MBO), che consiste nell’indi-
viduazione, concordata tra datore e dirigente, di obiettivi 
di miglioramento della prestazione, con verifica periodica 
(pag. 31).
Fringe benefit – Dall’eventuale natura retributiva dei pro-
venti derivanti dai piani di stock option derivano impor-
tanti conseguenze in termini di loro inclusione nella base 
di calcolo del TFR e dell’indennità sostitutiva del preavviso  
(pag. 37).
Orario di lavoro, ferie (gestione ferie non godute) e 
aspettativa – Il dirigente apicale può attribuirsi le ferie in 
autonomia, pur potendo detto potere subire limitazioni 
per effetto di una previsione contrattuale contraria che su-
bordini la scelta dei tempi di fruizione a un accordo con il 
datore (pag. 43).
Trasferte e missioni – In casi particolari, per i dirigenti del 
credito, può essere concesso il rimborso delle eventuali 
maggiori spese giustificate, sia nel caso che si applichi la 
diaria e sia ove venga prescelta la forma del rimborso a piè 
di lista  (pag. 52).
Trasferimento – Secondo il CCNL Dirigenti Terziario, nel 
caso di licenziamento non determinato da giusta causa, il 
dirigente trasferito avrà diritto al rimborso delle spese rela-
tive al rientro nel luogo di provenienza (pag. 55).
Malattia e infortunio – Nel Terziario, in caso di malattia o 
di infortunio, il datore conserverà al dirigente non in prova 
il posto per un periodo massimo di 240 giorni in un anno 
solare durante i quali gli corrisponderà l’intera retribuzione 
(pag. 60).
Maternità e paternità – Nel Terziario, nel caso in cui ci si 
avvalga dei permessi ex art. 39 Dlgs 151/2001, il datore è 
tenuto ad anticipare l’indennità dovuta dall’INPS, corri-
spondente all’intero ammontare della retribuzione relativa 
ai riposi medesimi (pag. 69).
Responsabilità civile e/o penale connessa alla presta-
zione – Ove chiamato in giudizio, il dirigente avrà diritto 
al rimborso delle spese, anche processuali, relative a tutti 
i gradi di giudizio, salvi i casi in cui abbia agito con dolo 
o colpa grave, accertati con sentenza passata in giudicato 
(pag. 73).
Le dimissioni (in generale) – Le dimissioni possono essere 

annullate quando la volontà del dipendente non si è for-
mata in modo libero e cosciente, come avviene in ipotesi di 
incapacità naturale del lavoratore, oppure in ipotesi di vizio 
del consenso (pag. 77).
Le dimissioni per giusta causa (presupposti e conse-
guenze) – Nuove mansioni con contenuto dirigenziale, sia 
pure non del tutto equivalenti alle ultime svolte, non confi-
gurano un demansionamento tale da dar luogo alla giusta 
causa, ma un legittimo esercizio dello ius variandi datoriale 
(pag. 81).
Le dimissioni “tipizzate” (ipotesi di recesso previste 
dai CCNL) – Il dirigente può risolvere il rapporto di lavo-
ro motivando il proprio recesso con l’avvenuto rinvio a 
giudizio per fatti direttamente connessi all’esercizio delle 
funzioni attribuitegli (CCNL dirigenti di aziende industria-
li) (pag. 84).
Licenziamento: profili formali, preavviso e indennità 
risarcitoria – In alternativa all’effettuazione del periodo 
di preavviso in servizio, i principali contratti collettivi pre-
vedono la facoltà del datore di licenziare il dirigente con 
effetto immediato, corrispondendo un’indennità equiva-
lente (pag. 88).
Il licenziamento per mancanze del dirigente – Il datore 
di lavoro ha l’onere di consentire la consultazione di deter-
minati documenti aziendali, nel caso in cui il dirigente de-
duca che la stessa sia necessaria ai fini di redigere le proprie 
adeguate difese (pag. 92).
Giustificatezza del licenziamento e indennità risarci-
toria – L’indennità risarcitoria, essendo diretta a compen-
sare un’anticipata risoluzione del rapporto, rientra nella 
fattispecie del lucro cessante ed è assoggettata a tassa-
zione (pag. 102).
Licenziamento per superamento del periodo di com-
porto – Un eventuale licenziamento prima che sia tra-
scorso il periodo di comporto fissato dalla contrattazione 
collettiva deve intendersi nullo per violazione della nor-
ma imperativa di cui all’art. 2110, secondo comma, c.c. 
(pag. 106).
Il licenziamento per motivi attinenti all’impresa – Qua-
lunque ipotesi di licenziamento connesso con la liquida-
zione e/o la sottoposizione del datore di lavoro a una pro-
cedura concorsuale, comporta l’obbligo del pagamento 
dell’indennità sostitutiva del preavviso (pag. 108).
Licenziamenti nulli per motivi discriminatori o di rap-
presaglia – Confermato il consolidato orientamento se-
condo il quale l’intento ritorsivo deve aver avuto un’effi-
cacia determinativa ed esclusiva del licenziamento e la 
prova dell’intento ritorsivo deve essere fornita dal dirigen-
te  (pag. 112).
Revoca e impugnazione del licenziamento – Il termine 
di decadenza dall’impugnazione del recesso del datore 
dal rapporto di lavoro con il dirigente non è applicabile 
in fattispecie di mera ingiustificatezza del licenziamento 
(pag. 114).
Collegio arbitrale, i motivi di un “abbandono” – Un’e-
ventuale pronunzia sfavorevole del Collegio renderebbe 
per il soccombente davvero molto arduo il percorso della 
successiva impugnazione e ciò rappresenta un ulteriore 
motivo per scoraggiarne il ricorso (pag. 116).
Stress lavoro-correlato e licenziamento – Condizione 
patologica di gran lunga più frequente quale conseguen-
za dell’esposizione allo stress lavoro correlato e al licenzia-
mento è il Disturbo dell’Adattamento che può manifestarsi 
con sintomi ansiosi e/o depressivi (pag. 118).

Recensione a cura della Redazione
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